PERIODICO 
DELL'USI-AIT 


REFERENDUM O LOTTA? 


1 12 giugno si terranno quattro refe- 

rendum, di cui almeno due di grande 
e ovvia rilevanza: quello sul nucleare e 
quello sull’acqua. Rilevanza ovvia vi- 
sto che si tenta, da parte governativa, 
di rimettere in discussione la scelta an- 
tinucleare (già fortemente espressa dalla 
maggioranza degli italiani nel 1987) con 
un recente decreto che prevede “l’intro- 
duzione e l’utilizzo di impianti nucleari 
di terza generazione” e nel secondo, di 
attuare una vera e propria privatizzazio- 
ne delle risorse idriche (decreto Ronchi). 
Si tratta di referendum abrogativi, ovvero 
per la scelta antinucleare e antiprivatiz- 
zazione si dovrà votare sì. I referendum 
si terranno regolarmente perché sono 
stati dichiarati ammissibili, anche quello 
antinucleare, nonostante la moratoria sui 
processi di nuclearizzazione dichiarata 
furbescamente dal governo Berlusconi 
dopo la tragedia di Fukushima, perché di 
moratoria si tratta e non di rinuncia alle 
politiche nucleari. 
Il rischio, a nostro avviso, non è tanto che 
i referendum non passino, quanto che 
non si raggiunga il quorum necessario 
dei votanti. Infatti, a parte i trucchetti del 
governo, l’oscuramento mass-mediatico 
sulla questione è quasi totale e si sa, per 
molti la realtà è solo quello che veicola- 
no tv e giornali. 
Detto questo non ci pare neppure il caso 
di insistere sulle ragioni dell’opposizione 
al nucleare e alla privatizzazione dell’ac- 
qua. Sono questioni che ci toccano da 
vicino e che fanno parte dei temi della 
devastazione ambientale e dell’accapar- 
ramento del risorse naturali e su queste 
crediamo che da parte di molti un mini- 
mo di riflessione onesta non possa che 
condurre ad una opposizione di qualche 
tipo. 
Il problema è piuttosto che rapporto ci 
sia, in generale, tra le lotte condotte sul 
campo da popolazioni locali (citiamo 
solo la Val di Susa e Terzigno o altre che 
si danno o potrebbero darsi contro disca- 
riche, inceneritori o smaltimento scorie 
radioattive o eventualmente la costruzio- 
ne di nuove centrali) e l’arma referenda- 
ria, dunque istituzionale. 
Chi scrive è un astensionista attivo da una 
vita, che tuttavia dell’astensionismo non 
ha mai fatto un dogma, ma piuttosto una 
coerenza con principi in continuazione 
verificati. E° anche vero che i referendum 
non comportano una delega più o meno 
permanente, ma comunque assegnano ad 
una pratica istituzionale l’espressione di 
una supposta volontà popolare. Dunque, 
se non fosse raggiunto il quorum neces- 
sario, anche se prevalessero i sì, il risulta- 
to politico reale sarebbe quello di un pe- 
sante sconfitta degli anti-nuclearisti e dei 


fautori dell’acqua bene pubblico. E ciò por- 
rebbe una pesante ipoteca sulla possibilità 
di sviluppo di futuri movimenti di lotta. Di 
questo dovrebbero diventare ben consape- 
voli i sostenitori dell’arma referendaria: non 
ci sono scappatoie istituzionali, le lotte con- 
dotte in prima persona e fondate sull’azione 
diretta sono l’unica arma dei lavoratori e de- 
gli sfruttati, le loro rappresentazioni dislo- 
cate nelle urne servono solo ad avvalorare 
la fandonia che il sistema sociale nel quale 
viviamo garantisca forme democratiche di 
espressione della volontà popolare. 

Grazie referendari, ci avete messo nel solito 
cul-de-sac: se il referendum passa contribui- 
rà ad alimentare illusioni sulla democraticità 


della nostra società, se non passa sarà ipote- 
cata la possibilità di far nascere un grande 
movimento di lotta contro la devastazione 
ambientale e speculazione sulle risorse. 
Aokk 

A proposito di rappresentazioni dislocate ci 
compete parlare dello scioperone-scioperic- 
chio della CGIL del 6 maggio. Scioperone 
per le adesioni, specialmente alle manifesta- 
zioni di piazza. Sciopericchio per i contenu- 
ti nulli della piattaforma, teso solo a ribadire 
il primato cigiellino nei confronti delle al- 
tre confederazioni di regime. Sciopericchio 
perché di puntello ai padrini politici di cen- 
tro-sinistra in funzione elettorale nella solita 
manifestazione nauseabonda di collaterali- 
smo. Comunque, dicevamo, riuscita delle 
manifestazioni di piazza, anche per merito 
di giovani e studenti che hanno affiancato i 
manipoli dei funzionari sindacali e dei fede- 
lissimi distaccati e membri di rsu. Giovani 
e studenti che si sono abbeverati al mito di 
una Fiom (ma anche di una Cgil) combat- 
tiva e irriducibile e si sono accodati nella 
migliore tradizione del “si va dove ci sono 
i lavoratori”. Un mito duro a morire, come 
meriterebbe, perché alimentato opportu- 


nisticamente da capipopolo sinistrorsi ed 
estremo-sinistrorsi. Nel frattempo la signora 
Camusso si prepara a ritornare al tavolo con 
le “parti sociali” (vedi documento approva- 
to dal direttivo CGIL del 10-11 maggio), e 
dunque riapre le porte al consociativismo 
e al collaborazionismo con il regime e la 
“mitica” Fiom sottoscrive alla Bertone ciò 
che aveva respinto a Mirafiori. “Una mossa 
geniale” secondo il buon Airaudo... Di col- 
po di genio in colpo di genio questi signori 
dove arriveranno? 
AR 


Da dove arrivano invece le decine di migliaia 
di profughi e di immigrati, si sa benissimo: 
dal Maghreb, dall’ Africa, dal Medio-Orien- 
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te, da tutte le parti più povere del mondo. Si 
sa benissimo anche perché vengono, sfidan- 
do la morte su bagnarole che spesso affon- 
dano in mare (non sapremo mai quanti ne ha 
inghiottiti il Mediterraneo): fuggono dalla 
miseria, dalla fame, dai massacri etnici, dal- 
le guerre, dalle tirannie. E quando arrivano, 
quelli che ci riescono, sono concentrati nei 
CIE o rimbalzati vergognosamente dall’Ita- 
lia alla Francia e viceversa. Il loro dramma 
viene strumentalizzato dalle ignobili cam- 
pagne leghiste, xenofobe e razziste o diven- 
ta tema di “dibattito” fra parti politiche alle 
quali poco o nulla importa dei diritti e della 
dignità dei migranti. Al massimo diventano 
oggetto della pelosa carità cristiana o ban- 
dierine da sventolare - a sinistra - per chi è 
in cerca di cause nobili. Quasi nessuno met- 
te in evidenza l’unico dato incontrovertibile 
e la necessità che ne consegue: i migranti 
non sono “altri”, sono esattamente quello 
che siamo noi, lavoratori e proletari, sfrut- 
tati, precarizzati, emarginati. Quello che è 
necessario, quindi, è dare concretezza alla 
solidarietà, che deve soprattutto essere so- 
lidarietà di classe. Una solidarietà che inizi 
a costruire nei fatti e nelle realizzazioni una 


società di liberi e uguali, autogestionaria e 
federalista, senza discriminazioni di etnia, 
di lingua, di cultura. 
xo 
E siamo alla guerra, anzi alle guerre. Del- 
l’intervento militare in Libia non parla più 
nessuno. Eppure continuano i bombarda- 
menti, continua la caccia a Gheddafi, con- 
tinuano i massacri di civili. Continua tutto 
con l’intervento attivo dell’Italia e la be- 
nedizione di Napolitano e delle forze po- 
litiche di governo e di opposizione, nello 
schema classico della union sacrèe. 
Non ne parlano neppure quasi più i pacifi- 
sti e le altre forze della sinistra che si pro- 
clama radicale. Non ne parla più nemmeno 
il sindacalismo di base, in passato attento a 
questa tematica. 
Siamo stati soli, il 15 aprile scorso, a indire 
come Unione Sindacale Italiana, lo scio- 
pero generale contro la guerra (insieme 
alla Cub che aveva già indetto lo sciope- 
ro su un’altra piattaforma, aggiungendo in 
seguito il punto contro la guerra). Siamo 
contrari all’abuso dell’arma dello sciopero, 
così come siamo contrari a farne un mo- 
mento rituale o a utilizzarlo in senso propa- 
gandistico e funzionale all’organizzazione 
sindacale. Siamo però anche contrari agli 
scioperi misurati col bilancino e indetti 
solo quando c’è garanzia sulla loro riusci- 
ta. Ci sono scioperi che vanno proclamati 
a prescindere da ogni altra considerazione 
che non sia semplicemente il dovere mora- 
le e politico di dare ai lavoratori la possi- 
bilità di manifestare e di scendere in lotta 
su questioni cruciali. Lo sciopero contro la 
guerra è stato uno di questi. 
Ma intanto la guerra continua e continua 
su tanti scenari, vecchi e nuovi, e altri sono 
destinati ad aprirsi. Obama, poco entusiasta 
della guerra libica che è terreno di Sarkozy, 
“Iquida” Osama Bin Laden che ora gli 
serve più da morto che da vivo quando era 
l’utile emblema della “guerra al terrori- 
smo”. Essendo il terrorismo di Al Qaida in 
disarmo bisognava resuscitarlo alimentan- 
do la paura di una vendetta. Spettacoli tristi 
e osceni. 
Aok*k 

E a proposito di oscenità il vaudeville della 
politica nostrana non teme concorrenza. Le 
elezioni recenti hanno segnato una chiara 
sconfitta di Berlusconi e soci. Tuttavia 
l’aver radicalizzato e personalizzato (da 
una parte e dall’altra) lo “scontro” politi- 
co sulla figura del Silvio non aiuta neppu- 
re l'opposizione, che quando perde non sa 
perché e per come e quando vince lo stes- 
so. Ma forse non sa nemmeno di esistere... 
Altre parole, di fronte a un Fassino, nuovo 
sindaco di Torino, presentato come un ele- 
mento di discontinuità e di cambiamento, 
non ci pare il caso di spendere. 

Guido Barroero 


La fine dei 


ome da consuetudine avrei dovuto sti- 

lare il mio striminzito dossier trime- 
strale sull’economia a livello globale ma, 
facendo uno strappo alla regola, vorrei in 
questo caso focalizzarmi su ciò che accade 
in Europa (il prossimo articolo sarà invece 
incentrato sul crollo del dollaro come mone- 
ta di scambio globale ... e come sapete fino 
ad ora non mi sono sbagliato di molto). Che 
succede di tanto grave in Europa? Sempli- 
cemente l’euro, o per meglio dire il marco 
tedesco sotto mentite spoglie sta mostrando 
tutte le insufficienze tipiche delle valute sin- 
tetiche che nulla hanno a che vedere con le 
“valute di popolo”. I punti deboli dell’euro 
sono sostanzialmente questi: 
a) la moneta di riferimento per la creazione 
dell’euro fu il marco tedesco, ergo tutte le 
valute meno forti nel cambio hanno scon- 
tato forti aumenti a livello inflativo, per ca- 
pirci da noi 1.000 lire sono diventate 1 euro 
(1.936,27 lire secondo il cambio fissato 
dall’amico degli speculatori transnazionali 
chiamato Romano Prodi). Come vedete la 
sinistra, anche quella marxista che siede in 
parlamento è assolutamente funzionale a 
questo gioco. Ricordate Diliberto ed il suo 
rapporto di sottomissione ai dettami di Prdi? 
Poveri marxisti: dallo socialismo di stato al 
paternalismo di stato. 
b) una moneta come presuppone l’esistenza 
di un’unità politica simile a quella teoriz- 
zata da Vincenzo Cuoco per quella italiota, 
ossia “Una gente che libera tutta. O fia serva 
tra l’ Alpe ed il mare; Una d’arme, di lingua, 
d’altare, di memorie, di sangue e di cor ...”. 
Gli europei liberi? Non mi pare, bensì ser- 
vi delle banche e degli speculari, mantenuti 
sottoscacco dal loro mastino, ossia la Com- 
missione Europea, un branco di cooptati 
dall’alta finanza speculativa e dalle multi- 
nazionali messi lì per rendere conto solo al 
loro padrone (vedi gli imbarazzanti rapporti 
fra Barroso e la Monsanto). Una d’arme? In 
parte è vero visto che senza dir nulla per i 
TG il parlamento ha votato all’unanimità 
la devoluzione di parte delle nostre forze 
armate (sic!) all’EGF, la gendarmeria eu- 
ropea che dipende direttamente dall’U.E., 
quindi dalla Commissione Europea, quindi 
dalle banche e dalle multinazionali. Una di 
lingua? Ah'Ah!Ah! Una d’altare? I preti 
ambirebbero certo a lenire i dolori spiritua- 
li dei poveri europei, ma per loro ben altro 
destino è stato scritto. Una di memorie? Ma 
vaffanzum! Di sangue e di cor? Come no! 
Heil Barroso! 
Troppe contraddizioni congenite, troppi 
professoroni universitari incapaci di vedere 
e capire il mondo reale, troppi colletti bian- 
chi e politici corrotti, troppe consorterie 0c- 
culte o “discrete” per un carrozzone come 
questo. L'Unione è artificiale come la sua 
moneta è artificiale che rischia di perdere i 
pezzi prima di aver compiuto 10 anni. Già! 
La Grecia è di fatto in bancarotta nonostan- 
te le veline del regime europeo sostengano 
per bocca del commissario Olli Rehn che va 
tutto bene e che gli ellenici possono farcela; 
il Portogallo è di fatto in amministrazione 
controllata nonostante sia stato raggiunto 
un accordo per uno stanziamento fra i 78 e 
gli 80 miliardi di euro a tassi quasi da stroz- 
zinaggio. Da dove salta fuori tutta questa 
liquidità? Semplicemente anche l'Europa si 
è messa a stampare carta straccia sull’esem- 
pio americano, consci di ciò proprio i cinesi 
che stanno vendendo dollari a rotta di collo 
iniziano a comprare bond greci e portoghesi 
che promettono tassi d’interesse a due cifre! 
In definitiva la Cina sta focalizzando il suo 
interesse sull’Europa perché ormai neppure 
la FED è ritenuto un interlocutore credibile. 
Tuttavia ritengo che questa strategia cinese 
a lungo termine porterà solo ad un pugno 
di mosche, ossia un cumulo di carta straccia 
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america ed europea che non significa nulla 
e vale pure meno. Mentre gli speculatori in 
pochi secondi possono vendere ed acqui- 
stare senza problemi, le banche centrali no 
per evidenti ricadute sugli equilibrii politici. 
Intanto il mirino si sposta sul prossimo ber- 
saglio: l’Irlanda, la terra verde soprattutto al 
verde, dove migliaia di persone scelgono di 
emigrare per sfuggire agli esattori a causa 
dei mutui: il valore immobiliare in questo 
paese è crollato del 50%, ma i mutui restano 
sempre allo stesso livello. 
Dopo l’Irlanda toccherà alla Spagna e poi a 
noi, ed infine ai francesi ed ai tedeschi: a chi 
pensano di vendere le loro merci dopo che 
1 cosiddetti PIIGS saranno in default (effet- 
tivo e non conclamato visto che nel dogma 
monetarista questa opzione non è ventilata). 
L’unica che sembra non saltare è l’Italia, 
ma solo perché un default italiano farebbe 
crollare tutto il costrutto europeo visto che 
il Belpaese è il più indebitato con i cugini 
europei: se avessimo un minimo di dignità 
e di indipendenza dalle oligarchie avremmo 
già ripudiato moneta e debito nazionale alla 
faccia dei signori del Nuovo Ordine Mon- 
diale. Molto più interessante invece quello 
che sta accadendo ai nostri vicini di casa: 
quello che accade in Grecia è sintomatico 
dell’autodistruzione della moneta unica. 
Grecia fuori dall’euro per volontà politi- 
ca secondo una velina di Der Spiegel ... 
anche se ritengo veritiero ciò che sostiene 
Yanis Varoufakis: “E” mia opinione che Der 
Spiegel, in accordo con determinati circoli 
all’interno del governo tedesco (in partico- 
lare il Ministro delle Finanze) stesse cercan- 
do di mandare un messaggio al Cancelliere 
(Angela Merkel n.d.a.) ma anche al Primo 
Ministro greco (George Papandreu nd.a.). 
Quale messaggio? Che ci sono cose molto 
peggiori che una ristrutturazione del debito, 
la peggiore delle quali uno smantellamento 
dell’euro passo dopo passo che comincerà 
non appena un Paese come la Grecia sarà 
forzato in una situazione impossibile da so- 
stenere. E che continuare a negare l’eviden- 
za, e proporre bugie su bugie riguardo la so- 
stenibilità della situazione in corso, non sarà 
più tollerato.”. Ciò significa che proprio il 
sistema bancario transnazionale sta inizian- 
do a rompere i ranghi: certi banchieri non ci 
pensano neppure a fare la fine dei mitici 300 
alle Termopili. 
La fine dell’Europa, lo stato austerità che ci 
aspetta rientra in pieno nel percorso di im- 
plosione del sistema entro l’autunno in cui il 
conflitto sociale la farà da padrone: se è vero 
che i media tacciono sui quotidiani scontri 
popolo/stato in Grecia, come faranno ad 
occultare la verità quando il conflitto sarà 
globalizzato in tutta Europa e nel resto del 
mondo occidentale? 


Il Passatore 


otta di Classe 


Diritto di sciopero 


Lo scritto che segue è il testo di una relazione 
presentata al convegno di Berlino del 29 e 
30 aprile sul tema del diritto di sciopero în 
Europa. Si tratta di un'elaborazione colletti- 
va di alcuni compagni che può rappresentare 
un utile riepilogo della situazione anche per i 
compagni italiani. 


n Italia il diritto di sciopero è previsto dal- 

l’art.40 della Costituzione, che recita “Il di- 
ritto di sciopero si esercita nell’ambito delle 
leggi che lo regolano”. 
Le leggi che lo regolano sono due: la n.146 
del giugno 1990 e la n.83 dell’aprile 2000. 
La L.146/90 istituisce la Commissione di 
garanzia per l’attuazione della legge sullo 
sciopero nei servizi pubblici. La sua funzione 
avrebbe dovuto essere di bilanciamento tra 
il diritto di sciopero e i diritti fondamentali 
della persona, in particolare quando lo scio- 
pero riguarda servizi pubblici essenziali e 
le conseguenze dell’astensione ricadono sui 
cittadini, soggetti terzi rispetto al conflitto fra 
lavoratori e datori di lavoro o stato. 
Ma se originariamente (con la L. 146/90) tale 
Commissione aveva un compito di media- 
zione del conflitto, con la L.83/2000 assume 
altre funzioni di cui le principali sono: 
e segnalare all’autorità competente per la 
precettazione le situazioni nelle quali dallo 
sciopero o astensione collettiva può derivare 
un imminente e fondato pericolo di pregiudi- 
zio ai diritti della persona costituzionalmente 
tutelati; 
* valutare l’idoneità delle prestazioni minime 
ritenute indispensabili (negli accordi e nelle 
autoregolamentazioni); 
* invitare i soggetti interessati al differimen- 
to dell’astensione qualora la medesima violi 
gli obblighi legali e/o contrattuali previsti per 
l’esercizio di sciopero nei servizi pubblici es- 
senziali; 
e imporre una ‘provvisoria regolamentazio- 
ne” alle parti scioperanti e sanzionare le con- 
dotte non rispettose dei dettami normativi. 
Di fatto la Commissione opera spesso come 
un ostacolo alla proclamazione ed all’ef- 
fettuazione del diritto di sciopero. Tra uno 
sciopero e l’altro devono trascorrere 12 
giorni, per l’indizione bisogna prima assol- 
vere all’obbligo di tentativo di conciliazione 
e successivamente stabilire il giorno dello 
sciopero stando bene attenti a che nei dodici 
antecedenti e successivi non sia proclamato 
uno sciopero che riguarda lo stesso bacino di 
utenza e magari che venga scoperto che qual- 
che sindacato giallo ha già proclamato uno 
sciopero del quale nessuno è a conoscenza, 
lavoratori interessati compresi. 


Per capire meglio le tendenze nel campo della 
limitazione di diritto di sciopero, sono impor- 
tanti due proposte di legge. 

La prima è il Disegno di Legge del Ministro 


del Welfare Sacconi, presentato alle Camere 
nel 2009 e giacente da due anni al Senato, 
teso a limitare ulteriormente l’esercizio dello 
sciopero nel comparto trasporti e subordinare 
la proclamazione di scioperi a referendum tra 
lavoratori. 

Questo disegno è stato recentemente ripreso, 
nel febbraio del 2011, dalla proposta di leg- 
ge del deputato di centro-destra Moffa, che 
limiterebbe la possibilità di indire scioperi in 
tutti i settori lavorativi. Infatti, secondo questo 
progetto, i sindacati che non raggiungono il 
cinquanta per cento — ma rappresentano co- 
munque più del venti per cento dei lavoratori 
— potranno indire un referendum preventivo. 
Lo sciopero sarà legittimo solo in caso di voto 
favorevole da parte del 30 per cento dei lavo- 
ratori interessati. Un limite invalicabile, di fat- 
to, per gli scioperi spontanei. 

Il testo proposto da Moffa si occupa anche 
dei servizi pubblici essenziali. In questo caso, 
ogni lavoratore avrà l’obbligo di dichiarare 
preventivamente la sua adesione allo sciopero. 
Particolarmente importante, poi, la previsione 
dello sciopero virtuale. «Una manifestazione 
di protesta con garanzia dello svolgimento 
della prestazione lavorativa» obbligatoria per 
determinate categorie professionali. Ci sarà 
chi potrà incrociare le braccia liberamente, in- 
somma. Ma senza astenersi dal lavoro. 
Chiudono la proposta di legge le procedure per 
anticipare la revoca dello sciopero e la sem- 
plificazione delle regole relative agli intervalli 
minimi tra una proclamazione e la successiva. 
Questo per quanto riguarda i progetti. Nel 
campo delle attuazioni pratiche del divieto 
di sciopero dobbiamo invece citare il recente 
“accordo” alla Fiat Mirafiori, destinato ad es- 
sere applicato anche nelle altre fabbriche del 
gruppo Fiat e a diventare modello per molti 
industriali italiani. 

In questo accordo — imposto senza troppa fa- 
tica ai sindacati collaborazionisti dal manager 
Marchionne nel 2010 - si prevede che previa 
sottoscrizione individuale da parte dei lavora- 
tori dello stesso, sia vietato scioperare contro 
1 suoi contenuti, pena sanzioni che possono 
arrivare al licenziamento. Questa, nei fatti, è 
la fine di ogni possibilità di rivendicazione che 
non sia accettare quanto elargito dal padrone. 
Inoltre siccome nell’accordo si parla del divie- 
to di scioperi che “danneggino la produzione” 
è anche la fine della possibilità di scioperare 
per ogni motivo. 


Facendo un passo indietro per capire come si è 
arrivati a tale normative è interessante scoprire 
che prima di tali leggi le tre maggiori organiz- 
zazioni (cgil, cisl e uil) avevano già procedu- 
to ad operare delle forme di autoregolamen- 
tazioni ovvero di autolimitazione del diritto 
di sciopero, indicando al legislatore la strada 
per comprimere il diritto di sciopero. Anco- 
ra, troppo spesso, capita di sentire dirigenti di 
questi sindacati pontificare, in merito a possi- 
bili indizioni di sciopero, che lo sciopero è un 
costo per i lavoratori, perseguendo 1l fine di far 
sparire dalla pratica sindacale, ma anche dal 
dizionario, lo sciopero. 

Lo sciopero è stato storicamente l’arma sin- 
dacale per eccellenza, tutti noi ricordiamo di 
aver letto di scioperi durati diverse settima- 
ne e anche mesi (fra i più recenti ricordiamo 
lo sciopero dei minatori inglesi degli anni 
780); in Italia nel 2003 i lavoratori dell’ ATM 
(l’azienda di trasporti pubblici di Milano) de- 
cisero di proseguire nell’azione di sciopero 
oltre i limiti della normativa antisciopero e 
dei sindacati confederali anche per gridare il 
proprio diritto allo sciopero (ovviamente la 
Commissione di garanzia adottò provvedi- 
menti e la magistratura aprì i fascicoli per in- 
terruzione di pubblico esercizio; dopo5 anni 
4103 tranvieri sono stati prosciolti da tutte le 
accuse!). 

(segue in ultima) 


otta di Classe 


Le rivoluzioni dei gelsomini e di piazza Tahrir sbarcano in Europa 


uando all’inizio di quest'anno abbiamo 

sentito parlare di rivoluzione dei gelso- 
mini, di piazza Tahrir e di un crescendo di 
eventi che accendevano il fuoco dell’insor- 
genza in molti paesi dell’area mediorentale, 
ho avuto la percezione chiara di quanto fos- 
se scarsa la mia conoscenza di quei paesi: 
quelle mobilitazioni così estese e dirompen- 
ti raccontavano di un fermento sociale co- 
struito nel tempo e sedimentato nella popo- 
lazione che era a me del tutto ignoto. 
Da dove partono storicamente queste rivol- 
te? Qual’è la composizione sociale che le 
anima? Si tratta di ceti operai? di catego- 
rie di giovani istruiti e proletarizzati senza 
prospettive? di gente privata di una preci- 
sa collocazione sociale per via degli effetti 
delle politiche neoliberiste, o altro ancora? 
Qual’é la composizione politica di queste ri- 
volte? Cosa cambia dopo le rivolte a livello 
politico? 
Se queste, e molte altre, sono le domande 
che affiorano per cercare di avere una co- 
noscenza minima della situazione dei vari 
paesi di quell’area geografica, nel tentativo 
di comprendere i fatti cui abbiamo assistito 
e di individuare le possibili prospettive e re- 
lazioni, c’è però un’altra rivoluzione agita 
proprio qui, in Italia e in Europa, dagli stessi 
soggetti che nei loro paesi li avevamo visti 
scendere per le strade, organizzarsi nella 
piazze, distruggere palazzi, scontrarsi con 
le forze dell’ordine, scrivere messaggi sul 
network per raccontare le loro giornate e poi 
gioire per una rivoluzione riuscita. 
Già perchè in Europa, appunto, alcuni di 
quei tunisini ed egiziani sono arrivati. Molti 
sono morti, anche a causa dei mancati soc- 
corsi, ma molti altri sono riusciti ad arrivare, 
vivi ed in cerca di democrazia, come molti 
di loro affermano quando evocano la pos- 
sibilità di ritornare tra qualche mese, a pro- 
cesso di democratizzazione compiuto. 
Né disperati né profughi, dunque, non com- 
parse ma soggetti, corpi che mettono in 
evidenza, con il semplice fatto dello stare, 
lo spazio di sospensione delle politiche di 
controllo delle migrazioni. E che l’attraver- 
samento delle frontiere agito dai tunisini ed 
egiziani giunti a Lampedusa rappresenti un 
empasse è fuor di dubbio solo che si con- 
siderino le reazioni emergenziali e contrad- 
dittorie del governo italiano e dell’Unione 
Europea. 


La farsa del permesso di soggiorno tem- 
poraneo 

n Italia ventimila persone giunte dal nord 

Africa a partire dallo scorso febbraio ven- 
gono immediatamente presentate come un 
grave problema di ordine pubblico (laddove 
al confine tra Libia e Tunisia ne abbiamo 
viste transitare 300.000), in un contesto di 
emergenza creato ad arte dal governo. Lam- 
pedusa viene trasformata in una prigione a 
cielo aperto e lo stato di emergenza viene 
sancito da un decreto, con cui si affidano 
tutte le competenze di accoglienza alla Pro- 
tezione Civile. Di ciò che rimaneva del di- 
ritto d’asilo e delle norme comunitarie sugli 
standard minimi della protezione e dell’ac- 
coglienza nessuna traccia: i migranti sono 
deportati in massa in centri di confinamen- 
to allestiti in tutta urgenza, strutture come 
tendopoli e caserme presidiate e sorvegliate, 
spesso sigillate, dove i fondamentali diritti 
vengono calpestati insieme alla dignità. Tut- 
ta l’operazione (per cui il Governo ha pro- 
messo 100 milioni di euro!) viene affidata 
alla Protezione Civile, suggellando il pas- 
saggio dell’accoglienza da materia sociale a 
materia di “catastrofe”. 
I migranti ricevono un permesso per motivi 
umanitari della durata di sei mesi, ma di- 
venta subito chiaro che si tratta di un pezzo 
di carta usa e getta, zero diritti e zero pro- 


spettive per il suo titolare. Il Decreto della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri del 
5.4.2011 prevede infatti la concessione di 
un permesso di soggiorno temporaneo di 6 
mesi, da richiedere entro il termine massi- 
mo di 8 giorni e solo per coloro che siano 
giunti in Italia entro il 5 aprile. La fissazione 
di un limite di tempo per riconoscere un per- 
messo temporaneo per protezione umanita- 
ria a coloro che provengono dal Nord Africa 
è palesemente arbitraria, perchè gli sbarchi 
continuano così come il protrarsi della si- 
tuazione critica in questi paesi. Altrettanto 
pretestuosa è la previsione in base alla quale 
la richiesta del permesso di soggiorno per 
protezione umanitaria deve avvenire entro 8 
giorni dalla pubblicazione in Gazzetta Uffi- 
ciale, dal momento che si tratta di un arco 
temporale inadeguato per fornire informa- 
zioni complete ai soggetti interessati circa 
le caratteristiche e le modalità di rilascio del 
suddetto permesso di soggiorno. 

La farsa è chiara: sebbene formalmente ven- 
gano riconosciuti a dei soggetti alcuni diritti 
non si concedono contestualmente le con- 
dizioni necessarie per il loro godimento. In 
realtà il permesso di soggiornare concesso 
dal governo italiano ai nord-africani delle 
recenti rivoluzioni dissimula l’esigenza di 
farne defluire il più possibile verso la Fran- 
cia. 


Le politiche di rimpatrio e le insanabili 
contraddizioni del diritto dell’Unione eu- 
ropea 
Li fantasia del governo italiano, però, 
non ha fatto bene i conti con l’orizzonte 
di fondo su cui da ormai più di dieci anni 
poggiano le politiche di contrasto all’immi- 
grazione messe in atto dall’Unione europea. 
Difatti la Francia, senza troppi giri di parole, 
ha subito chiarito di non avere alcuna inten- 
zione di fare entrare nel proprio territorio 
queste persone, ancorchè dotate di permesso 
di soggiorno; e negli ultimi giorni abbiamo 
sentito le dichiarazioni di diversi rappresen- 
tanti di stati europei volte a rimettere in di- 
scussione la libera circolazione nello spazio 
Schengen. 
“Ovunque, ma non in Europa”, è stata in 
effetti la parola d’ordine e la filosofia ispira- 
trice delle politiche comunitarie di controllo 
delle migrazioni: agire prima della frontiera, 
prevenire l’arrivo, respingere e cancellare i 
corpi prima del loro passaggio. Le politiche 
di contrasto si sono nel corso degli anni tra- 
sformate in politiche di esternalizzazione 
con il conseguente appoggio dei dittatori di 
turno. 
Ecco allora che appare chiaro come, an- 
che nel caso dei tunisini ed egiziani giunti 
a Lampedusa, la strada maestra da seguire 
sia unicamente quella dei rimpatri forzati 
e dell’imprigionamento, col tacito assenso 
dell’Unione Europea. 
Se da un lato, infatti, il governo italiano è 
riuscito a strappare al nuovo governo tuni- 
sino un accordo per il rimpatrio di 800 tuni- 
sini giunti irregolarmente in Italia dopo il 5 
aprile 2011, numerose sono le denunce circa 
le irregolarità delle operazioni di rimpatrio. 
Inoltre continuano a restare in vigore e ven- 
gono applicati gli accordi di riammissione 
conclusi con Mubarak e anche nel caso 
della Libia molti, nel rimpiangere la colla- 
borazione assicurata dal 2009 da Gheddafi, 
auspicano di praticare ancora respingimenti 
collettivi in mare e la delocalizzazione dei 
centri di detenzione in Libia, dopo la fine 
delle ostilità, quale che sia l’autorità nazio- 
nale che si potrà insediare su quei territori. 
Contemporaneamente a tali misure inoltre 
il governo italiano ha adottato una nuova 
ordinanza d’emergenza con la quale si in- 
dividuano 3 nuovi centri di identificazione 
ed espulsione temporanei e si trasformano 


in altrettanti centri di detenzione tempora- 
nea le strutture inizialmente predisposte per 
la prima accoglienza, dove verranno quindi 
rinchiusi i migranti a cui è stato impedito di 
ottenere il permesso di soggiorno tempora- 
neo. 

I rimpatri di massa, l’istituzione di nuovi 
centri di detenzione amministrativa, le mo- 
dalità di imprigionamento collettivo attuate 
in tali centri risultano in collisione con le 
previsioni della Direttiva Rimpatri n. 115 
del 2008, che nell’indicare una procedura 
comune agli stati comunitari per l’esecuzio- 
ne dei rimpatri, individua una gradazione 
delle misure da adottare, che va dalla mi- 
sura meno restrittiva per la libertà dell’in- 
teressato - la concessione di un termine per 
la sua partenza volontaria - alla misura che 
maggiormente limita la sua libertà - il trat- 
tenimento in un apposito centro -, fermo 
restando in tutte le fasi di detta procedura 
l’obbligo di osservare il principio di propor- 
zionalità, e perfino il ricorso alla più restrit- 
tiva di tali misure — il trattenimento — deve 
essere strettamente regolamentato segnata- 
mente allo scopo di assicurare il rispetto dei 
diritti fondamentali dei cittadini interessati 
dei paesi terzi. 

Poco importa che proprio pochi giorni fa la 
Corte di Giustizia Europea abbia condanna- 
to l’Italia riconoscendo il contrasto insana- 
bile di gran parte della disciplina nazionale 
in tema di espulsioni e trattenimenti rispetto 
alla Direttiva rimpatri: quell’“ovunque ma 
non in Europa” è il messaggio che silente- 
mente promana dalle istituzioni comunitarie 
nell’indicare all'Italia la direzione dell’azio- 
ne di fronteggiamento dei flussi provenienti 
dal nord-africa, senza farsi troppi problemi 
sulla compatibilità delle misure intraprese 
con le normative che da quelle stesse istitu- 
zioni promanano. 


Percorsi comuni 

L ‘inesistenza di alcuna concreta misura di 
accoglienza è l’ulteriore aspetto taciuto 

di questa vicenda: i piani di accoglienza con- 


dotti sotto l’egida della Protezione Civile e 
che prevedono la dislocazione dei migranti 
in varie regioni d’Italia sono macchinosi e 
in gran parte non sono neppure ancora par- 
titi. E così molte di queste persone, sebbe- 
ne con in tasca un permesso di soggiorno 
e un titolo di viaggio, non soggiornano nè 
viaggiano. A Milano, come in molte altre 
città, incontriamo persone che si spostano. 
Dai giardini davanti alla stazione a un altro 
giardinetto, da una piazza a una strada. Di 
giorno e di notte. Non sanno dove mangia- 
re, dove dormire, dove lavarsi, dove cercare 
vestiti per potersi cambiare: un permesso di 
soggiorno per non soggiornare e un titolo 
di viaggio per restare incagliati, presi nelle 
maglie di un’Europa che costruisce reti di 
confinamento e non prevede esistenza. 
Letti in questa prospettiva gli accadimenti di 
quest’ultimo periodo ci descrivono un’espe- 
rienza, quella di migranti identificati per non 
essere previsti da nessuna parte, che a ben 
vedere non è molto diversa da quello che sta 
accadendo a noi tutte e tutti: si prende il di- 
ploma per avviarsi ad un’esistenza precaria, 
o a un altro luogo come l’università in cui 
sostare, completare la propria formazione, 
prepararsi ad occupare un posto nella socie- 
tà per poi invece scomparire nei call center, 
nei contratti a progetto, o emigrare all’este- 
ro; ci si sposta da un posto di lavoro all’al- 
tro, da un periodo di disoccupazione ad un 
altro, nell’esperienza della precarietà. 

Ecco allora che riprendersi lo spazio del- 
le città e in generale della terra, inventare 
pratiche per agire in questo senso, dove non 
essere recintati né sospesi, diventano esi- 
genza comune e al contempo indicano una 
prospettiva di azione condivisa che possa 
superare la frammentarietà delle rivendica- 
zioni e delle lotte. 


Melissa Mariani (questo articolo è anche 
frutto di un lavoro fatto insieme al collettivo 
“Le251” sui recinti e le barriere che ingab- 
biano le nostre vite a cui rimando: 
www.leventicinqueundici.noblogs.org) 


USI Arti e Mestieri - AIT 
Congresso Nazionale 
7-8 maggio 2011 - Genova 


Nei locali della sezione USI di Genova si 
è tenuto, con buona partecipazione di com- 
pagni provenienti da diverse parti d’Italia, 
il Congresso Nazionale di USI Arti & Me- 
stieri. 

Dopo i saluti del segretario nazionale USI 
Guido Barroero, il segretario uscente, Gino 
Ancona, ha tenuto un’ampia e articolata 
relazione sull’attività svolta dopo 1’ Assem- 
blea nazionale tenutasi a Carrara nel dicem- 
bre dello scorso anno e sulle prospettive di 
crescita e di sviluppo del Sindacato Arti & 
Mestieri. 

Ne è seguito un intenso e serrato dibattito 
che, partendo dalle situazioni e dai progetti 
locali e toccando i vari punti all’ordine del 
giorno, ha delineato un percorso di lavoro 
che impegnerà il Sindacato nel prossimo 
futuro. 

Si sono anche discussi e definiti i rapporti 
con l’USI e quelli con altre organizzazioni, 
a livello nazionale e internazionale che, nel 
rispetto reciproco e delle autonomie, devono 
essere improntati alla costruzione di un co- 
mune Progetto Complessivo Sociale, base 
concreta, per una alternativa al capitalismo. 
Si è approvato, all’unanimità, il nuovo Sta- 
tuto, emendato per consentire anche a lavo- 
ratori dipendenti e soggetti a contrattazione 
di aderirvi e così incominciare a dare rispo- 
ste e proposte concrete, in senso autogestio- 


nario e mutualistico, al precariato e alla di- 
soccupazione con particolare attenzione alle 
situazioni di smantellamento e chiusura di 
aziende. 

Si sono infine nominati, sempre all’unani- 
mità, i seguenti compagni alla responsabili- 
tà delle cariche nazionali: 

Segretario Generale: Gino Ancona 
Responsabile Cassa nazionale: Roberto 
Dammicco 

Commissione Esecutiva: I Segretari delle 
varie sezioni locali 


Genova, 8/5/2011 


ATTENZIONE‘! 


Nuovo C.C.P. per 
abbonamenti e 


pagamenti copie: 
n. 10798163 
intestato a: 


Guido Barroero 
Genova 


LA CGIL. SINDACATO O GRANDE IMPRESA? 


LA CAMUSSO COL COLBACCO 


tratti somatici da atleta sovietica d’altri 

tempi non sono l’unico aspetto arcigno del 
Segretario generale della CGIL. Guai a chi 
osi invadere un terreno così scivoloso per il 
suo sindacato (e per gli altri sindacati confe- 
derali) come quello dei lucrosi introiti ricavati 
dalle più svariate attività extrasindacali. 
D’altra parte, da un lato, è ben noto che da un 
punto di vista strettamente sindacale le cose 
vanno benissimo per lavoratrici e lavoratori 
e, dall’altro, si sa che i soldi per mantenere 
(precariamente) l’esercito di impiegati addetti 
ai servizi da qualche parte bisogna pur pren- 
derli. Mai contenti! Non si risana così anche 
la piaga della disoccupazione? 
E poi, perché mai la CGIL avrebbe spalleg- 
giato ovunque i processi di esternalizzazione 
dei servizi, se poi non avesse provveduto a 
sostituire una parte in proprio con suoi uffici 
a impronta parastatale? 
E così i fulmini della Camusso si sono abbat- 
tuti sull’incauto giornalista che ha osato elen- 
care, tipo pagine gialle, quelle attività svolte 
a puro scopo umanitario. Ignorante, disin- 
formato, colluso alla CISL, lesivo dell’onore 
dei sindacati confederali. Ma non basta, non 
potendo prendere provvedimenti contro il ta- 
pino, minaccia querele! 
E dire che il giornalista anti-sindacale in odo- 
re di lesa maestà non ha voluto affondare i 
colpi. Ad esempio, non ha neppure fatto rife- 
rimento al palese conflitto d’interessi in cui si 
sono messi i sindacati confederali con la par- 
tecipazione alla gestione dei fondi pensioni- 
stici. Che fare? Favorire la rendita finanziaria 
o tutelare il salario? Perchè entrambe le cose 
difficilmente sono perseguibili. 
D’altra parte, col sistema a capitalizzazione 
dei fondi pensione privati, perchè le pensioni 
non si azzerino (già ora si prevedono livelli 
futuri delle pensioni pubbliche pari al 45% 
dell’ultima retribuzione) occorre per forza far 
crescere le rendite delle società finanziarie! 
L’aspetto tragicomico della faccenda è che i 
sindacalisti alla Camusso che sbraitano tanto 
contro i tapini, quando ‘‘concedono” ai lavo- 
ratori uno sciopero generale (molto tardivo 
e part-time) non lo proclamano contro i pa- 
droni, né quelli buoni come la Marcegaglia, 
né quelli un po’ birbanti come Marchionne. 
Altrimenti l’agognato patto sociale con chi lo 
fanno? Cosa importa se negli ultimi 20 anni i 
salari italiani sono precipitati dai primi agli ul- 
timi posti tra i paesi OCSE? Cosa importa se, 
malgrado la devastante precarietà del lavoro 
e i salari da fame, il tasso di occupazione in 
Italia resta inchiodato agli ultimi posti della 
stessa classifica? Cosa importa se, anche con 
l’assenso della CGIL in presenza del suo ul- 
timo governo amico, il fisco si è abbattuto in 
modo crescente su salari e pensioni per poter- 
ne sgravare 1 profitti e le rendite? 
Ma si sa, il Mercato ha le sue leggi!... Preghi- 
no, i gruppi dirigenti dei sindacati “che conta- 
no”, che non si applichi a loro la regola della 
produttività, perchè, dati i risultati disastrosi, 
rischierebbero il licenziamento in tronco! 


Sergio Casanova 
(collaboratore esterno) 


Meno conflitti, più servizi 


Da un articolo di Salvatore Cannavò appar- 
so su l’Espresso: “Perdiamo iscritti, e la Cisl 
potrebbe diventare nel medio periodo il più 
grande sindacato italiano”. 


questo allarme durante l’ultimo Comita- 
o direttivo, lo scorso 23 febbraio, tra gli uo- 
mini della Cgil girava una voce inquietante: 
in provincia di Milano la Cisl sarebbe già il 
primo sindacato. A quel punto, le parole del 


Quies Susanna Camusso ha lanciato 
t 


segretario generale hanno messo in chiaro a 
tutti che non c’è più molto tempo per inver- 
tire la tendenza che porterebbe a uno stori- 
co sorpasso. Occorre fare in fretta, cambiare 
pelle, trovare nuovi canali di contatto con i 
lavoratori, attivarsi su nuovi fronti, proprio 
come sa fare bene la Cisl. Ed entrare in con- 
correnza con il sindacato guidato da Raffae- 
le Bonanni soprattutto sul terreno dei nuovi 
business, quelli che fanno da compensazione 
alla difficoltà di trovare nuovi iscritti, e da ar- 
gine alla crisi della contrattazione. 

Lo slogan del futuro potrebbe essere: “meno 
conflitti e più servizi”. In sostanza, premere 
l’acceleratore sulle attività collaterali: quel- 
la dei patronati, ma soprattutto i nuovi filoni 
come la consulenza fiscale e previdenziale 
agli iscritti, quella sulle vertenze legali, o at- 
tività più propriamente economiche come gli 
enti bilaterali, fino alla presenza nei consigli 
di amministrazione di banche, fondi pensio- 
ne, fondi sanitari. Avendo ben presente un 
rischio. Diventare un sindacatogestore, che si 
fa ente economico e giuridico, comporta la 
tentazione di trasformarsi in centro di pote- 
re, 0 luogo di smistamento di pratiche clien- 
telari. Come ha dimostrato la “parentopoli” 
romana, che ha visto dirigenti sindacali più 
preoccupati di collocare figli e nipoti all’ Atac, 
l’azienda pubblica di trasporto della Capitale, 
che della bontà del servizio pubblico. 
D'altra parte, è dall’inizio degli anni Novanta, 
grazie alla concertazione, che il sindacato ha 
via via dato spazio a comitati paritetici, com- 
missioni congiunte, organismi di vigilanza, 
tutti luoghi decisionali in cui i rapporti con 
imprese e governo si confondono. Prendiamo 
l’Inpdap e l’Inps: l’attività di vigilanza che i 
sindacati svolgono nella previdenza pubblica 
si traduce in un “Comitato di indirizzo e vigi- 
lanza” che ha ben 24 membri perché deve far 
posto alle associazioni dei lavoratori dipen- 
denti (una decina), degli autonomi, dei datori 
di lavoro. Poltrone, e gettoni di presenza per 
tutti: 810 mila euro i compensi e 1 rimborsi 
pagati nel 2009 (sia pure in calo quasi della 
metà per effetto dei tagli di Tremonti). Senza 
contare l’ufficio di presidenza del Comitato, 
per il cui funzionamento l’Inps spende 221 
mila euro, e il cui vertice è di pertinenza dei 
rappresentanti dei lavoratori dipendenti, ed è 
attualmente affidato a uno storico dirigente 
della Cgil, Guido Abbadessa (il quale prima 
ricopriva lo stesso incarico all’Inpdap). 

Il nodo, per il sindacato, è quello dei soldi. 
Dagli oltre 5,7 milioni di tesserati (di cui 3 
milioni pensionati) la Cgil ricava una cifra 
complessiva - stimando 10 euro mensili a te- 
sta - di oltre 680 milioni di euro all’anno, che 
servono a tenere in piedi una struttura pode- 
rosa, con 16 mila funzionari e sedi in tutto 
il paese; con lo stesso criterio di calcolo la 
Uil (con 2.184.000 tessere, tra cui 575 mila 
pensionati) incassa 250 milioni e la Cisl (con 
4,5 milioni di tesserati di cui 2,2 pensionati) 
540. 

Se declina l’introito delle tessere, per tenere 
in piedi la baracca occorre dunque trovare 
nuove entrate. Quali? 


Il santo patronato 

I patronati (1’Inca-Cgil, l’Inas-Cisl, l’Ital-Uil) 
sono stati il primo business in cui il sindaca- 
to si è diversificato. Le entrate complessive 
di tutti i 27 patronati ammontano a circa 370 
milioni di euro (dato 2009 tratto dalla Rela- 
zione generale sulla situazione economica 
del paese) e vengono dal disbrigo delle pra- 
tiche su contributi, pensioni, infortuni, immi- 
grazione, ammortizzatori sociali, invalidità 
civili e previdenza sociale. Chi paga? Il mi- 
nistero del Welfare, che gira al sindacato un 
contributo dello 0,226 per cento (ora ridotto 
da Tremonti allo 0,178) sul monte contributi 
delle pratiche che si concludono positiva- 
mente. L’Inca incassa circa 85 milioni, l’Inas 


64 milioni, al terzo posto le Acli, con circa 40 
milioni di contributi. Un legame così forte, 
quello con il ministero del Welfare, che il mi- 
nistro Maurizio Sacconi sta studiando come 
compensare il taglio del collega dell’ Econo- 
mia: un’ipotesi è quella di appaltare alle sedi 
estere del patronato la selezione di badanti e 
colf da collocare nel mercato del lavoro ita- 
liano. Un affare con un potenziale di circa 20 
milioni di euro. 

Nei patronati il sindacato occupa una parte 
consistente della sua ‘forza lavoro”: sono 
1.723 gli operatori della Cgil, 1.100 quelli 
della Cisl (le Acli arrivano a occupare ben 
5.000 persone, volontari inclusi). Numeri 
di un’azienda medio-grande. Ma 1 patronati 
sono anche strategici sul piano delle tessere: 
si stima che metà delle pratiche pensionisti- 
che risolte diano luogo a nuovi iscritti. 


Tu litighi, io incasso 

Gli uffici-vertenze si occupano di risolvere 
i contenziosi con le aziende, e non hanno 
contributi pubblici ma entrate volontarie. Vi 
ricorrono i singoli lavoratori o le cause col- 
lettive. Una singola vertenza genera media- 
mente tra i 1000 e i 2000 euro (ma alcune 
hanno prodotto anche 40 mila euro) e per 
ogni causa vinta il 10 per cento resta al sinda- 
cato. L’ufficio vertenze della Cgil-Lazio, per 
esempio, ha incassato in un anno un milione 
di euro. 


Caaf in rosso 

Poi ci sono i Caaf, i centri di assistenza fi- 
scale che aiutano nella compilazione della di- 
chiarazione dei redditi. Come ‘intermediari 
fiscali”, sono diventati società a responsabi- 
lità limitata, cioè società di capitali i cui soci 
di riferimento sono i sindacati e le loro arti- 
colazioni territoriali. Peccato che da un po’ i 
Caaf siano spesso in passivo, causa eccesso 
di dipendenti. Quello della Cgil del Lazio, 
ad esempio, ha accumulato un debito di 14 
milioni e deve ricorrere a un taglio sui circa 
150 lavoratori, che potrebbero andare a in- 
grossare le fila di quei “licenziati dalla Cgil” 
che stanno conducendo una vertenza contro 
il sindacato di Susanna Camusso. 

Per sanare il rosso, una mano la potrebbe dare 
l’Inps, che ha deciso di abolire il servizio di 
ricezione gratuita dei moduli 730 che fino 
all’anno scorso potevano essere consegnati 
presso i suoi sportelli. 

Questo aumenterà il giro d’affari dei Caaf e 
il conto che presentano allo Stato. Anche se è 
prevista una tariffa pagata dall’utente, il Caaf 
ottiene infatti un contributo pubblico per 
ogni pratica svolta (730, Unico, Ici): l’asse- 
gno staccato dal Welfare si aggira intorno ai 
200 milioni annui. A cui si aggiungono i sol- 
di pagati dall’Inps per la realizzazione degli 
Isee (l’indice di situazione economica delle 
famiglie), un servizio che nel 2009 ha fatto 
incassare ai Caaf 102 milioni. 

I vertici dei Caaf, come 1 presidenti dei patro- 
nati, vengono nominati dalle segreterie pro- 
vinciali e regionali: l’Inca-Cgil è diretto da 
Morena Piccinini, che prima era componente 
della segreteria confederale, così come lo era 
Antonino Sorgi, presidente dell’Inas-Cisl, 
mentre il presidente di Ital-Uil, Giampiero 
Bonifazi, fa anche parte del Cnel, grande area 
di parcheggio di dirigenti sindacali. 


Sbarco nella finanza 

Le strutture che stanno ridisegnando il sin- 
dacato di domani sono gli Enti bilaterali. 
Secondo la legge Biagi dovrebbero servire 
a regolare il mercato del lavoro, program- 
mare attività formative, di fatto, servono ad 
allevare nuove leve burocratiche e mini-ap- 
parati. Il numero dei loro componenti non è 
mai meno di tre per parte sindacale (quanti 
quelli dei datori di lavoro. E questo per ogni 
categoria nazionale, per ogni struttura pro- 
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vinciale o regionale. Le categorie sono 89, i 
sindacati più rappresentativi sono almeno 4 0 
5, le provincie oltre 120 e le regioni 20: viene 
fuori una schiera di qualche migliaio di fun- 
zionari. Tutti pagati da aziende e lavoratori: 
il contributo per finanziarli si calcola infatti 
sull’imponibile previdenziale del monte dei 
salari (in media 0,20 per cento a carico delle 
aziende, altrettanto a carico dei lavoratori). 


Nomenklatura sanità 

Da quando il Tfr alimenta la previdenza com- 
plementare, la gestione dei fondi sanitari è di- 
ventata ambitissima. Nonché inevitabilmente 
numerosa. Prendiamo il fondo Sanimpresa: 
funziona dal 2003 per gestire l’assistenza sa- 
nitaria ai dipendenti della Confcommercio di 
Roma insieme a Cgil, Cisl e Uil. Ebbene, il 
consiglio di gestione è formato da 36 perso- 
ne, metà espressione delle imprese e metà dei 
sindacati. Come il Fonchim, fondo pensione 
dei chimici, che ha 2,5 miliardi di patrimonio 
ed è governato a un’assemblea di delegati 
formata da 31 rappresentanti delle imprese 
e 31di parte sindacale. Poi c’è il consiglio 
d’amministrazione (7+7) il Collegio dei Re- 
visori (2+2) e la Consulta dei soci fondatori 
(9+9), con spese generali pari a 1,5 milioni di 
euro oltre al milione per il personale. Analo- 
go il caso del Fondo Cometa, per i metalmec- 
canici, che ha un’assemblea di delegati 

più grande (45+45), un cda di 6+6. 


Tutti insieme appassionatamente 

Infine Cgil, Cisl e Uil insieme sono tra i fon- 
datori dell’Unipol, che ha da poco dato vita 
alla holding finanziaria Ugf. Dentro: assicura- 
zioni, banche, fondi di investimento, leasing 
e altre attività finanziarie. Tra i 25 membri 
del consiglio di amministrazione della Ugf 
- che stacca un compenso di 50 mila euro al- 
l’anno ciascuno più 1.500 euro di gettone di 
presenza alle riunioni - accanto a uno della 
Cgil, uno della Cisl e due della Uil, ci sono 
amministratori che provengono dai sindacati 
di artigiani, commercianti e agricoltori (Cna, 
Confesercenti e Cia). Un curriculum per tutti 
dà l’idea di quanta carriera possa fare un sin- 
dacalista che entra nei nuovi ranghi manage- 
riali, quello di Sergio Betti: carriera nella Cisl 
in Toscana, poi consigli degli enti bilaterali 
edile e agricolo, cda dell’Università di Sie- 
na, della Camera di Commercio, del patro- 
nato Inas ed oggi, oltre che nel cda di Ugf, 
è presidente di Marte. Che cosa è? La prima 
società di brokeraggio assicurativo creata di- 
rettamente da un sindacato, la Cisl. Che è già, 
certamente il primo sindacato: almeno per il 
suo senso degli affari 

(da www.ilmegafonoquotidiano.it) 


Stridor di unghie sullo specchio 
La signora col colbacco risponde: 


parare sul sindacato - e in particolare sulla 

Cgil - pare sia diventato ormai uno sport 
nazionale che sembra affascinare troppi gior- 
nalisti. Ognuno è libero di scegliersi lo sport 
che vuole, ma riteniamo che almeno un po’ 
di professionalità andrebbe difesa: in questo 
caso (Espresso, n.18 del 5 maggio. p.130) ci 
imbattiamo in un articolo che si apre con un 
virgolettato relativo ad una mia frase che non 
ho mai pronunciato. Una doppia falsificazio- 
ne perché prima di tutto non corrisponde al 
vero, secondo perché un rispettoso ascolto 
in numerose occasioni avrebbe permesso 
di scoprire che quel tipo di affermazione è 
spesso utilizzata dal segretario generale della 
Cisl. 
Vorrei inoltre precisare che nessuna inquie- 
tante voce sugli iscritti a Milano è mai cir- 
colata, quanto — caso mai — notizie su una 
(segue in ultima) 
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Nello scorso numero di LdC abbiamo pub- 
blicato il testo della Carta del Lavoro fasci- 
sta del 1927 comparando alcuni suoi articoli 
con le misure messe in atto oggi da governo 
e padronato nello smantellamento del sistema 
di relazioni industriali vigente nel secondo do- 
poguerra e notavamo la relativa “modernità” 
della “Carta” stessa. Giorgio Sacchetti ci ha 
fatto rilevare come il quadro delle politiche del 
lavoro fasciste che ne emergeva fosse parziale 
e ci ha offerto come materiale di discussione 
un suo ottimo saggio che pubblichiamo volen- 
tieri nel seguito. La specificità della situazione 
locale analizzata nulla toglie all’interesse del 
suo studio e alla generalizzabilità della sue 
considerazioni sul sindacalismo fascista a li- 
vello nazionale. 


PRODROMI DEL SINDACALISMO 
NAZIONALE: GUERRA E MOBILITA- 
ZIONE INDUSTRIALE 

La guerra europea, periodo cruciale per la sto- 
ria economica e sindacale del nostro paese, si 
presenta, con la crescita dell’industria bellica, 
come un’opportunità per concretizzare grandi 
affari, motore per la trasformazione produtti- 
va. Si rafforza il ruolo dell’apparato statale, 
pianificatore dell'economia, garante delle 
priorità nell’indirizzo delle attività industria- 
li. Gli strumenti giuridici per tale funzione, 
saranno i così detti decreti di ausiliarietà e la 
Mobilitazione Industriale, ossia l'adozione di 
un sistema di gestione delle fabbriche impron- 
tato alla disciplina produttivistica. La materia, 
inquadrata con regio decreto 26 giugno 1915, 
n.993, nel conferire poteri straordinari al go- 
verno, prevede un’articolazione dell’istituto in 
sette, poi undici, comitati regionali dipendenti 
dal comitato centrale. La Toscana rientra in 
un’aggregazione che comprende Italia centra- 
le e Sardegna. L'organismo fa capo al neo-co- 
stituito sottosegretariato, poi ministero, delle 
armi e munizioni (1). Suo compito è indivi- 
duare gli stabilimenti da dichiarare “ausiliari”, 
di concerto con l’apparato militare. Controver- 
sie, organizzazione produttiva, innovazione 
tecnologica, salario, reclutamento, mobilità, 
licenziamenti, addestramento professionale, 
contratti, esoneri e comandi... le competenze 
spaziano. 

Alla vigilia della guerra lo scenario sindaca- 
le italiano è composito. Le leghe affiliate alla 
Confederazione Generale del Lavoro (CGdL) 
non raggiungono la metà del totale, ripar- 
tendosi il resto fra Unione Sindacale Italiana 
(USI), organizzazioni cattoliche (ispirate a 
fondamenti corporativi) e altre (2). Il ‘“sinda- 
calismo nazionale”, categoria storiografica 
novecentesca che si dispiega con il ciclo for- 
dista, trova i suoi fondamenti anche nelle con- 
cezioni riformiste partecipative delle relazioni 
industriali affacciatesi in età giolittiana. Ne è 
un chiaro esempio la Camera del Lavoro di 
Arezzo, fondata nel 1901 da esponenti demo- 
cratico radicali, di indirizzo confederalista al 
momento della fondazione della CGdL, con- 
tenitore burocratico territoriale avulso dalle 
realtà organizzative di maggiore combattività 
nella provincia, soggetta nei suoi primi due 
decenni di vita a periodiche reggenze o tem- 
poranee chiusure ‘per consunzione” (3). Così 
nel 1912, epoca di uno dei suoi tanti commis- 
sariamenti (4), mentre si trova affidata alla 
tutela della consorella fiorentina, anch’essa 
d’indirizzo riformista, si evidenziano inediti 
tentativi di gestione collaborativa del conflitto 
sociale. Si tratta, è vero, di fronteggiare l’on- 
data sindacalista rivoluzionaria legata all’USI, 
appena scissa dalla CGdL, ma già egemone 
fra minatori e metallurgici della provincia. Il 
“commissario”, facente funzione di segretario 
camerale, è Giuseppe Puglioli. La sua carrie- 
ra di dirigente, pochissimo considerata dalla 
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storiografia sul movimento operaio toscano, si 
svolge fra Firenze e Arezzo ed è improntata 
all’idea di partecipazione della rappresentanza 
operaia alle relazioni industriali. Puglioli, figu- 
ra atipica di sindacalista, è promotore a Firen- 
ze, dove è vicesegretario della Camera del la- 
voro (segretario Sebastiano Del Buono), della 
Scuola pratica di legislazione sociale (1910), 
poi “membro operaio” del Comitato regionale 
della Mobilitazione Industriale (5). 
L’interventismo è l’altro elemento costituti- 
vo del sindacalismo nazionale. La scissione 
dall’USI della pattuglia bellicista — che costi- 
tuisce il Comitato Sindacale Italiano e quindi 
l'Unione Italiana del Lavoro (UIdL) — ha poco 
seguito nelle vallate aretine dove prevale la li- 
nea pacifista / antimilitarista (6). 

In provincia le miniere di lignite, insieme 
alle Ferriere di San Giovanni Valdarno, sono 
incluse nel primo decreto di ausiliarietà (n.1 
del 4 settembre 1915). La Sacfem (Società 
Costruzioni Ferroviarie e Meccaniche) sarà 
invece interessata l’anno successivo (decreto 
n. 83 del 23 aprile 1916). Nel 1917 (decreti 
208 e 250) sarà la volta delle piccole miniere 
di Ca’ Maggio a Pratovecchio in Casentino, di 
Pratantico e Quarata presso Arezzo (7). Nel 
comune capoluogo le organizzazioni sindacali 
risulterebbero liquidate. “...causa la Guerra 
tutte le Leghe sono sciolte. Arezzo, lì 8-3-916” 
scrive il sindaco al prefetto (8). 

La standardizzazione in cicli produttivi con- 
tinui, con l’introduzione di nuove macchine, 
accentua il peso della massa dequalificata. 
Pertanto le direttive sono: valorizzare la for- 
za-lavoro specializzata, rara e preziosa, otti- 
mizzare l’impiego dei ‘generici’. Ma, a tale 
proposito, la necessaria semplificazione delle 
mansioni che viene richiesta non è praticabile 
in pari misura fra i minatori come fra gli operai 
delle fabbriche organizzate in forma tayloristi- 
ca. Lo stesso dicasi per l’ingresso di donne e 
fanciulli negli organici, a seguito del richiamo 
alle armi degli uomini. Il lavoro propriamen- 
te da minatore continua ad essere svolto con 
il metodo delle compagnie composte da 4/5 
unità. I cambiamenti si verificano casomai 
sui piazzali con l’impiego (stoccaggio, carico/ 
scarico, vaglio dello sterile) di ‘femmine adul- 
te”, “femmine minorenni”, ‘manovali maschi 
sotto i 15 anni’. Lavorano all’esterno detenuti 
militari e prigionieri di guerra dell’esercito au- 
stro-ungarico, adibiti allo sterro. La riserva di 
manodopera -“l’altro esercito”- continua a es- 
sere fornita dalle campagne: pigionali e mez- 
zadri delle classi di leva anziane sono sempre 
disponibili per le incombenze meno remune- 
rative, con orari giornalieri fino a dodici ore 
(9). 

Anche la ferriera (ILVA) di San Giovanni 
— che occupa oltre 800 operai — si trasforma 
in “fabbrica di guerra”, dotandosi di un’ac- 
ciaieria, rammodernando il ciclo produttivo, 
sostituendo i vecchi forni a lignite con quelli 
elettrici, specializzandosi in forniture militari: 
ogive, tondi di acciaio da proiettili, piccozze, 
pali da reticolato, piccoli profilati in ferro e ac- 
ciaio, cucine e attrezzature da campo (10). 

La militarizzazione prevede una ferrea di- 
sciplina. Il dipendente esonerato indossa un 
bracciale tricolore e deve assoluta obbedienza 
ai superiori. Non ha diritto a scioperare ed è 
sottoposto a severe sanzioni in caso di scarso 
rendimento o di comportamenti contrari agli 
interessi nazionali. Una minaccia costante 
incombe: la revoca dell’esonero con il conte- 
stuale invio punitivo al fronte. I lavoratori si 
trovano sottoposti alla normativa militare, ad 
una regolamentazione coatta del lavoro e del- 
la conflittualità. La mobilitazione equivale ad 
una sorta di interferenza esterna nell’azienda, 
supplenza nella funzione di governo della ma- 
nodopera sui piani tecnico e disciplinare. Gli 


organismi preposti a tale compito prevedono 
al loro interno una rappresentanza ‘operaia’ (4 
membri su 12) con compiti consultivi (11). 
Sono previste differenti figure: si va dal co- 
mandato, che è a libro paga dell’esercito, al- 
l’esonerato, al dispensato, al non-richiamato. 
I criteri con i quali si propongono le liste del 
personale da trattenere al lavoro, da far as- 
sumere o rientrare dal fronte, sono di natura 
tecnico produttiva oppure clientelare, con un 
ampio turn over (12). Alla fine del periodo 
di Mobilitazione le preoccupazioni degli in- 
dustriali si trasformeranno in recriminazioni 
contro la politica imposta sul reclutamento in 
miniera. Eppure la produttività media mensi- 
le per operaio in Valdarno risulta doppia della 
media nazionale! (13). 

Anche alla Sacfem la guerra ha stravolto l’as- 
setto produttivo con buone ricadute sull’occu- 
pazione. Lo stabilimento produce ora proiettili 
di grosso calibro, granate; assembla e ripara 
aeroplani. Intensifica — per le necessità logisti- 
che dell’esercito — la tradizionale costruzione 
di materiale rotabile ferroviario. Il numero de- 
gli operai, dai 265 del 1915, raggiunge così, 
in breve, il migliaio. Sono in maggior parte 
aggiustatori addetti all’officina meccanica, 
manovali, tornitori, guida macchine, falegna- 
mi e fucinatori. E neppure qui mancano le 
solite difficoltà nel reperire manodopera spe- 
cializzata in loco, nessun problema invece 
per le basse qualifiche. Fra il 1916 e il 1918 la 
Sacfem assume quarantadue donne. L’orario 
settimanale, come in tutto il comparto, scen- 
derà da 60 a 48 ore soltanto nell’ultimo anno 
di guerra (14). 

Il lavoro, elemento che si sta legando pro- 
fondamente ai destini della Nazione, diventa 
fattore rilevante per quei settori — minerario, 
siderurgico, meccanico... — da sempre caratte- 
rizzati dal primato degli aspetti tecnici e finan- 
ziari, dalla concentrazione elevata di capitali. 
Le questioni attinenti la gestione delle risorse 
umane si fanno ancora più determinanti per 
l’assetto produttivo. Nelle vertenze di questi 
anni si pongono le premesse per la stagione ri- 
vendicativa del dopoguerra introducendo una 
dialettica regolamentata fra le parti. Insomma 
è una vera rivoluzione culturale (15). L’anti- 
cipazione più rilevante è la contrattazione: 
tendenza, duratura, a rompere disomogeneità 
e sperequazioni nei trattamenti, a ridimensio- 
nare status e potere contrattuale degli strati 
professionalizzati. I patti contrattuali si fanno 
norma, se non atti amministrativi, e risulta- 
no dalle elaborazioni di incontri triangolari 
nell’ambito di strutture permanenti. Esigen- 
ze produttive, coordinamento statale e tutela 
del lavoro si razionalizzano nell’unica forma 
che sembra praticabile, con prassi autoritarie. 
La sospensione del diritto di sciopero segna 
un evidente vulnus all’autonomia negoziale. 
La Mobilitazione industriale si pone dunque 
come risoluzione della crisi: ‘su di un piano di 
pura amministrazione economico contrattua- 
le” (16). La nuova organizzazione del lavoro, 
basata sulla frenesia produttiva, lascia insolute 
varie questioni. Per questo i sindacati presen- 
tano i loro memoriali. Ma si ricercano anche, 
ove possibile, accordi ispirati al principio della 
collaborazione. Interessante notare come — pa- 
radossalmente — le correnti anarcosindacaliste, 
ben rappresentate nella provincia aretina, sia- 
no in questa fase protagoniste di non indiffe- 
renti successi. L'atteggiamento dell’USI verso 
1 comitati della Mobilitazione Industriale è di 
riconoscerli quali controparti, ma senza parte- 
ciparvi. Tattica sperimentata a Sestri, Spezia, 
Milano, Carrara, Terni, Piombino e in Valdar- 
no (17). 


SCONFITTA DEL SINDACALISMO 
ROSSO: I SINDACATI ECONOMICI E 


LO “SCIOPERO FASCISTA” 

Le scelte per convertire e ridimensionare le 
aziende ausiliarie, soppresse dal 1919 (18), 
comportano, oltre l'espulsione della manodo- 
pera, la disattesa di ogni speranza per i conge- 
dati. Ripristinate le libertà sindacali, il sistema 
non è capace di ricomporre lo schema trian- 
golare di gestione a livello di compromesso 
politico (19). Il panorama sindacale italiano 
è ora composto da CGdL, USI, UIdL e dal- 
la cattolica CIL. (Confederazione Italiana dei 
Lavoratori). 

Il dopoguerra, segnato da agitazioni, vede 
— dopo la chiusura per consunzione della Ca- 
mera del lavoro aretina — un ritorno al prota- 
gonismo dei sindacati, specie di quelli d’orien- 
tamento rivoluzionario o cattolico (come nel 
caso della Federazione Agricola Valdamese). 
La ricostituita Camera del lavoro, d’indirizzo 
“confederalista” (CGdL), pare sempre più in- 
fluenzata dalle realtà circostanti: le leghe rosse 
della Valdichiana in lotta per il Patto colonico; 
il Sindacato minatori USI del Valdarno alla 
conquista della giornata di sei ore e mezzo. 
Chiusa l’epoca della gestione “burocratica” 
Puglioli, l’ente camerale vede alternarsi alla 
segreteria, nel 1919-21, dirigenti della sinistra 
rivoluzionaria (20). 

Intanto il sindacalismo libero è vittima prede- 
stinata di violenze fasciste e persecuzioni, del- 
la chiusura di giornali e sedi operaie, ben pri- 
ma della fatidica marcia su Roma. Il caso della 
Camera del lavoro di Arezzo è emblematico: 
prima l’assalto squadrista (nell’ambito d’una 
“spedizione punitiva”), poi lo sfratto dai locali 
di proprietà comunale (21). Dal marzo 1923 
i locali, che furono della Camera del lavoro, 
saranno occupati dalla sede provinciale della 
Confederazione Nazionale delle Corporazio- 
ni. Confederazione legata al PNF, fondata nel 
1922 dai seguaci di Edmondo Rossoni, che 
ha nel suo programma: il carattere unitario 
della produzione; l’eliminazione della lotta di 
classe; la subordinazione di tutto all’interesse 
della Nazione. Ad essa si contrappone invano 
l’Alleanza del Lavoro, promossa dal Sinda- 
cato Ferrovieri, su cui confluiscono le forze 
sindacali antifasciste: CGdL, USI, la UIdL de- 
cimata dall’esodo dei filofascisti rossoniani, la 
Federazione lavoratori dei porti. Come si può 
vedere anche nello schieramento antifascista 
è ben rappresentato il sindacalismo nazionale, 
nelle sue declinazioni più variegate. 

La Mineraria e la ferriera ILVA avevano colto 
l’occasione dei drammatici episodi di guerra 
civile del 1921 per dichiarare la serrata, per 
far pagare ai lavoratori il prezzo della crisi in- 
dustriale (22). Stessa situazione alla Sacfem 
dove, a seguito dell’occupazione del settem- 
bre 1920, si procedeva in pochi mesi all’an- 
nientamento dei quadri sindacali USI e FIOM 
(23). 

Nella smobilitazione del sindacalismo ros- 
so si era costituita, a San Giovanni (maggio 
1921), una camera della Confederazione Ita- 
liana Sindacati Economici (CISE). La nuova 
CISE registra un rapido successo in Ferriera 
con 700 iscritti al sindacato metallurgici, fra 
cui ex quadri FIOM della commissione in- 
terna, sindacalisti rivoluzionari come Ma- 
rio Bartoli (24). Meno precipitosi i minatori. 
Solo ad agosto questa organizzazione potrà 
costituire un primo nucleo nelle miniere con 
150-200 iscritti. Il prefetto appoggia lo sforzo 
della CISE per sottrarre la massa operaia al- 
l’influenza sovversiva (25). Dopo due mesi di 
serrata il rientro al lavoro: ‘...gli operai accet- 
tarono la diminuzione delle paghe senza dar 
luogo ad agitazioni” (26). La riapertura delle 
miniere, con un organico ridotto, è rivendica- 
ta come un successo dei Sindacati Economici 
(27). Le pesanti condizioni per la riassunzione 
sono accettate senza convinzione. La CISE 


promuove un’interminabile vertenza. Rimane 
aperto il problema della stipula di un nuovo 
contratto, adeguato al mutato costo della vita e 
che azzeri il contenzioso generatosi con i fatti 
del ’21 (28). 

La componente di violenza caratterizza l’af- 
fermazione del fascismo, le connivenze del- 
le forze dell’ordine con lo squadrismo sono 
sfacciate, continue le bastonature inflitte a 
chi ricusa l’iscrizione alla CISE. Ai primi del 
1922 le direzioni delle miniere e della Cen- 
trale elettrica annunciano un ulteriore taglio 
all’organico adducendo a motivo la crisi del 
mercato delle ligniti (29). Si effettua così una 
temporanea serrata (agosto 1922). Segue la 
riassunzione parziale degli espulsi. Su tremila 
minatori ne vengono re-impiegati meno della 
metà, con giornate a due turni e paghe dimez- 
zate. In questo periodo la CISE (6.500 iscritti 
nell’ Aretino) scompare dal panorama sinda- 
cale, dopo aver tentato la via dell’autonomia. 
Il travaso nel sindacalismo fascista, con il se- 
gretario Bartoli in testa, è totale. La direzio- 
ne nazionale del PNF dichiara incompatibile 
l’appartenenza dei propri iscritti a organizza- 
zioni diverse dalle Corporazioni (30). 

Nel maggio 1923, mentre la Mineraria annun- 
cia la chiusura della Centrale elettrica, Bartoli 
comunica alle Corporazioni la decisione delle 
assemblee operaie di procedere all’occupazio- 
ne della Centrale (31). Interviene il ministero 
del lavoro in funzione di arbitrato. Sentite le 
parti si decide di corrispondere la maggio- 
razione del caroviveri e altri benefit. Il lodo 
è impugnato dalla Mineraria che ricorre alla 
Confederazione Generale dell’Industria. Bar- 
toli guida una delegazione di minatori a trat- 
tare con la controparte rivendicando aumenti 
salariali e la definizione delle vecchie penden- 
ze. La tensione è altissima e, se da una parte si 
minaccia di tagliare 1 salari in caso di ripristino 
delle otto ore, dall’altra ci si prepara allo scio- 
pero (32). Questa prassi sindacale classista 
non può essere tollerata. Ai severi richiami di 
Rossoni, si aggiunge la reprimenda di Mus- 
solini in persona (33). Moniti così autorevoli 
non paiono però sufficienti a placare gli animi. 
Così l’agitazione continua. Il 23 agosto si tie- 
ne un incontro risolutivo, presenti il prefetto, 
il direttore della Mineraria, Rossoni e Bartoli. 
L’accordo, mero azzeramento dei contenziosi 
pregressi, non chiude però la partita. 

La crisi Matteotti (1924), che si inserisce al- 
l’epilogo di questa vicenda, sembra parados- 
salmente aprire per il sindacalismo fascista 
nuove prospettive per ardite vie d’uscita “a 
sinistra”, verso il recupero dell’“anima rivolu- 
zionaria” del programma sansepolcrista (34). 
Il 16 maggio ‘24 una delegazione di minato- 
ri, con Bartoli sempre alla testa, si incontra a 
Roma, di nuovo con Rossoni e con i massimi 
dirigenti della Corporazione. La disponibilità 
della Mineraria a concedere aumenti del 10% 
sulle paghe del ’21 e invece la ferma richiesta 
sindacale del 25% sono destinate a non incon- 
trarsi (35). Davanti all’ennesima trattativa a 
vuoto la risposta delle maestranze non può che 
essere lo sciopero. Che viene proclamato per il 
4 agosto. L'adesione è totale: in 1900 si asten- 
gono dal lavoro. Il tricolore sventola su tutti gli 
edifici. Il direttore delle miniere respinge qual- 
siasi dialogo con i lavoratori ed ordina, per 
ritorsione, di sospendere la somministrazione 
a credito di generi alimentari alla cooperativa 
di consumo. A questo punto PNF e governo 
non avallano più l’intransigenza della Mine- 
raria. L’impopolarità dei padroni, l’eco ormai 
nazionale della vicenda rischiano addirittura 
di compromettere quel disegno politico so- 
ciale, improntato alla collaborazione di classe, 
che ispira il movimento fondato da Mussolini 
(36). 

Il sindacato indice un referendum per decide- 
re il da farsi. Su 1113 votanti al referendum 
1090 si esprimono per proseguire lo sciopero. 
Nonostante questo plebiscito la mobilitazione 
si sfilaccia. Il PIF mantiene una posizione 
ambigua. “Non vedo che cosa potrebbe por- 
tare di più un ulteriore prolungamento dello 


sciopero”, telegrafa Mussolini al prefetto, e 
aggiunge: “Prego agire” (37). La vertenza si 
chiude 1° 11 settembre, con il risultato scarso di 
un 15% di aumento medio sulle paghe del ’21 
(38). L’ordine per la ripresa del lavoro è dira- 
mato dal partito. Bartoli, deferito al Consiglio 
nazionale delle corporazioni per indisciplina, 
è destituito dalla carica (39). 
L’azione dei minatori e il ricorso allo sciopero, 
nelle valutazioni di Roberto Farinacci, sono 
monito agli industriali a non respingere più la 
collaborazione di classe (40). È tempo di risol- 
vere i problemi del sindacato: riconoscimento 
giuridico, contratti, magistratura economica, 
arbitrato (41). Le agitazioni valdarnesi del ‘24 
mettono all’ordine del giorno la questione teo- 
rica dello “sciopero fascista”. Gran Consiglio 
e direttorio delle Corporazioni forniranno al- 
lora l’interpretazione autentica. Si è trattato di 
un “atto di guerra” obbligato cui si è fatto ri- 
corso dopo che sono state espletate le altre vie. 
L’azione ha danneggiato la comunità naziona- 
le, quindi lo sciopero fascista, al contrario del- 
l’omologo ‘socialista’, deve essere considera- 
to un atto eccezionale, non la regola (42). 
Nel corpus teorico del sindacalismo fascista 
confluiscono svariati filoni di pensiero e sugge- 
stioni: il sindacalismo rivoluzionario francese 
di Georges Sorel; il mito di Filippo Corridoni; 
il corporativismo dannunziano della Carta del 
Carnaro; il sindacalismo nazionalista di En- 
rico Corradini e Alfredo Rocco; l’esperienza 
sindacale interventista, elitaria e fedele al nes- 
so guerra-rivoluzione, che passa dal Comitato 
Sindacale Italiano alla UIdL (43). 
(fine della prima parte) 

Giorgio Sacchetti 
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La Parmalat ai francesi? 
Solo una questione di profitto! 


Dopo aver acquisito il 29% delle quote di Par- 
malat, la francese Lactalis ha recentemente lan- 
ciato un offerta d’acquisto di tutto il pacchetto 
restante. Dunque il controllo totale. Questo a 
conclusione (per adesso) di una crisi dell’azien- 
da che dura da anni. 

Tanzi & Co. hanno prodotto ciò che ha porta- 
to al più grande crack finanziario mai registrato 
in Europa. In Europa, solo perchè nel mondo ci 
sono stati solo uno o due casi di rilevanza più 
importante in termini di truffa. 

Ingordi giocatori di borsa, semplici pesci che 
abboccano all’amo della finanza, gente che non 
vede l’ora di arricchirsi investendo tutto ciò che 
ha guadagnato lavorando una vita in titoli di bor- 
sa di cui non conoscono nulla e che dai quali si 
aspettano lauti guadagni, il tutto senza fare nulla, 
solo rischiando del proprio portafoglio. 

Per questa gente non possiamo provare pietà. 
Non li si può giustificare. Se così hanno voluto, 
così provino ad uscire dalla merda in cui si sono 
cacciati! 

Tutte queste alchimie finanziarie non prevedo- 
no nessuna preoccupazione per i lavoratori, che 
sono i soli a far funzionare gli stabilimenti e tutta 
la rete distributiva e che grazie a loro Parmalat 
ha a disposizione una liquidità che non ha eguali 
al mondo. 

Improvvisamente il mondo finanziario scopre 
che il genere alimentare (vedi future su grano e 
derrate alimentari in nord Africa) ha delle poten- 
zialità finanziarie enormi che promettono gigan- 
teschi profitti. 

Questo mercato non è riconducibile ad un idea- 
le organizzazione che possa riequilibrare le ne- 
cessità di riempire le pance di chi ha bisogno di 


riempirle. 
Ai lavoratori Parmalat, o comunque qualsiasi al- 
tri sotto altri padroni, cosa importa se il padrone 
si chiama Tanzi, Banca Intesa, Bondi, Lactalis? 
Importante è portare a casa uno stipendio. 
Ma questa affermazione non può bastare più! 
I lavoratori non possono essere considerati e non 
devono più considerarsi numeri che producono 
profitti per i soliti noti: 1 capitalisti. 
Solo i lavoratori hanno nelle proprie mani il de- 
stino del loro futuro, che necessariamente coin- 
volge il destino di questa cazzo di economia! 
Qualsiasi lavoratore in forza ad una qualsivoglia 
banda di capitalisti non ha nessun interesse se 
non quello di portare a casa un misero stipendio 
che non gli consente comunque di fare ciò che 
vorrebbe ma che gli garantisce una certa stabili- 
tà, stabilità che manca a molti altri e che rispetto 
a questi si sente un privilegiato e che per questo 
si sente autorizzato a girare le spalle a chi non è 
nella sua stessa condizione. 
Tutto ciò perchè non si ha il coraggio di guardar- 
si in faccia allo specchio. 
Noi lavoratori dobbiamo avere il coraggio di de- 
nunciare queste situazioni! 
Noi lavoratori abbiamo il dovere di invertire la 
rotta che il sistema fascio-capitalista ci impone! 
Noi lavoratori dobbiamo lavorare, appunto, per 
invertire e stravolgere la rotta dettata da squali 
pelandroni e da bughe mangia merda che stanno 
al loro gioco! 
Tutti insieme, come sempre e da sempre, abbia- 
mo queste possibilità! 
E° ora di mettere in pratica quelle che sono le 
nostre necessità che sono poi quelle di tutti! 
Lavoratori USI Centrale del Latte 
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Dalla Carta d’ Amiens e il Congresso di Amsterdam ad oggi: 
Autonomia, indipendenza e autosufficienza del sindacalismo rivoluzionario 


p° sembrare anacronistico, in tempi 
gravi e drammatici come quelli che 
viviamo, richiamare documenti e dibatti- 
ti di più di un secolo fa. Tuttavia siccome 
vertevano su un tema fondamentale per il 
sindacalismo rivoluzionario (e in seguito 
l’anarcosindacalismo) che ancora oggi è 
dirimente per le sue possibilità di sviluppo 
e di affermazione, è di forte interesse ri- 
prendere quel documento è quel dibattito. 
La “Carta d’Amiens” (1), documento basi- 
lare del sindacalismo rivoluzionario france- 
se che fu redatto dall’allora segretario della 
CGT, Victor Griffuelhes nel Congresso del 
1906, stabiliva la totale autonomia del sin- 
dacato dalle organizzazioni e partiti politi- 
ci, concedendo agli aderenti libertà d’agire 
al di fuori dell’organizzazione sindacale 
rivoluzionaria, in funzione delle proprie 
peculiarità politiche, purché mantenessero 
l’unità d’intenti rivoluzionaria all’interno 
del sindacato. 

A chiare lettere dunque si rivendicava l’au- 
tosufficienza del sindacato rivoluzionario, 
la sua capacità di essere soggetto e proget- 
to rivoluzionario complessivo, senza “tu- 
tele” politiche, né, tantomeno, dirigenze 
esterne. 

Circa un anno dopo, nel congresso interna- 
zionale anarchico di Amsterdam, proprio 
su temi analoghi si sviluppò un duro con- 
fronto tra Errico Malatesta e Pierre Monat- 
te, uno dei più importanti esponenti sinda- 
calisti rivoluzionari della CGT francese. 

Il loro dissidio verté proprio sull’auto- 
sufficienza del sindacato rivoluzionario. 
Mentre Monatte la difese a spada tratta, 
Malatesta attaccò quella che secondo lui 
era la debolezza delle teorie sindacaliste (o 
meglio pansindacaliste) che pretendevano 
di concentrare nel sindacato rivoluzionario 
compiti e funzioni di diversa natura e la 
loro insufficienza a fondare una strategia, 
appunto, rivoluzionaria. 

Semplificando, Malatesta chiese come fos- 
se possibile attribuire a un sindacato (che 
per quanto radicale sia, è, comunque, per 
sua natura “riformista”) la capacità di sov- 
vertire l’ordinamento economico e sociale 
esistente in una prospettiva rivoluzionaria. 
Questo errore, secondo Malatesta, sarebbe 
derivato da una concezione economicista e 
troppo semplicista della classe degli sfrut- 
tati, identificata tout-court con il proleta- 
riato di fabbrica. 

Malatesta dichiarò infine: 


“Io sono, oggi come ieri, un sindacali- 
sta, nel senso che sono un sostenitore dei 
sindacati. Non chiedo dei sindacati anar- 
chici che giustificherebbero, dei sindacati 
socialdemocratici, repubblicani, realisti o 
d’altro tipo e sarebbero, tutt’al più, capa- 
ci di dividere più che mai la classe opera- 
ria contro se stessa. Non voglio nemmeno 
dei sindacati rossi, perché non voglio dei 
sindacati gialli. AI contrario, voglio dei 
sindacati aperti a tutti i lavoratori senza 
distinzione di opinioni, dei sindacati asso- 
lutamente neutri” 


Col senno dell’oggi e la lezione della sto- 
ria, gli errori di Malatesta sono evidenti: 

Il primo è quello di assimilare il sindacali- 
smo rivoluzionario ad altre forme organiz- 
zative sindacali, parlando genericamente 
di pansindacalismo; 

Il secondo, conseguente, è quello di negare 
le peculiarità delle teorie e delle pratiche 
sindacaliste rivoluzionarie; 

Il terzo è quello di attribuire al sindacali- 
smo rivoluzionario la specificità di sinda- 
calismo anarchico; 


Il quarto è infine ritenere che la concezio- 
ne sindacalista rivoluzionaria si attagliasse 
esclusivamente al proletariato di fabbrica, 
si incaricherà l’esperienza spagnola di di- 
mostrare il contrario. 


Quella di Malatesta, a ben vedere, non è 
altro che la concezione del sindacato come 
cinghia di trasmissione dell’organizzazione 
rivoluzionaria (sia essa il partito anarchico 
o quello leninista, con le dovute distinzio- 
ni). C’è un “indifferentismo” sindacale che 
tutto appiattisce e che, in ultima analisi, 
nega le capacità “politiche” (in senso prou- 
dhoniano) del proletariato. Quel proletaria- 
to che storicamente tutto ha costruito, com- 
prese le proprie forme di organizzazione di 
difesa economica e di progetto di eman- 
cipazione sociale. Ma Malatesta — grande 
pensatore, agitatore, polemista e uomo 
d’azione — è “figlio” di Bakunin e dunque 
della tradizione anarchica “politicista” e 
“complottista”. In una parola il còté politi- 
co è determinante e prevale sull’accessoria 
attività sindacale. 


Questa “divisione del lavoro” tra politico 
e sindacale finisce per prevalere a partire 
dalla guerra di Libia del 1911 (per quanto 
riguarda l’Italia) e la tragedia della Prima 
guerra mondiale che provocano l’esodo 
dalle organizzazioni sindacaliste rivolu- 
zionarie di diversi e importanti militanti 
e dirigenti (per quanto riguarda l’USI, nel 
1912 i teorici Labriola e Orano, nel 1914 
gli organizzatori fratelli De Ambris, Ciardi 
e Masotti) affascinati dal mito della guerra 
come levatrice della rivoluzione. 

La visione che si afferma all’interno del- 
le più importanti organizzazioni sindacali 
rivoluzionarie è quella anarcosindacalista, 
in Italia come in Spagna. Gli anarchici as- 
sumono il pieno controllo e la dirigenza di 
USI e CNT. Si instaura appieno una dupli- 
cità organizzativa: UAI e USI in Italia (a 
partire dal 1920), CNT e FAI in Spagna (a 
partire dal 1927). La riprova del peso pre- 
ponderante degli anarchici è data, per quan- 
to riguarda l’USI dalla nomina di Armando 
Borghi a segretario. Lui stesso si definiva 
un anarchico “prestato” al sindacato. Ci 
sarebbero stati valenti organizzatori (come 
Alibrando Giovannetti che anarchico non 
era) che probabilmente avrebbero interpre- 
tato quel ruolo con maggiore efficacia. 


Ma andiamo all’oggi e il passo non è così 
lungo come sembra. La duplicità organizza- 
tiva è quasi scontata. Sia in campo anarchi- 
co e libertario che in generale è abbastanza 
diffusa la doppia militanza. Come esempio 
che ci riguarda direttamente, consideriamo 
il caso della FAI (costituita nel Congresso 
di Carrara nel 1945) e l’USI (ricostituita , 
sempre a Carrara, nel 1950 e riattivata a 
fine anni ‘70) (2). Le alterne vicende del 
secondo dopoguerra del movimento liber- 
tario nel suo complesso conducono ad un 
quadro odierno che possiamo così sem- 
plificare: l’unica componente politica im- 
portante all’interno dell’Unione Sindacale 
è quella anarchica e in questa, la presenza 
dei militanti FAI è la più significativa. 

Ma ciò cosa implica? Un valore aggiunto a 
salvaguardia dei principi libertari, federa- 
listi e autogestionari dell’Unione? Oppure 
un depotenziamento della complessività 
del progetto sindacalista libertario e rivolu- 
zionario, perché una sua parte viene asse- 
gnata dagli anarchici ad un campo d’inter- 
vento specifico e politico? Oppure ancora 
un condizionamento dell’autonomia e del- 
l’indipendenza del sindacato? 


Possiamo scartare l’ultima ipotesi per due 
motivi: il primo è il fatto che la Federazio- 
ne Anarchica è organizzazione di sintesi e 
non di tendenza, dunque non è titolare né 
di un progetto, né di una strategia unitaria 
e quindi ha ben poco da esportare in fun- 
zione di condizionamento; il secondo è la 
sostanziale grande correttezza della mag- 
gioranza dei compagni della Federazione, 
se altri comportamenti vengono espressi 
non fanno parte delle normali relazioni fra 
compagni ma attengono a patologie psico- 
logiche nei confronti delle quali bisogna 
adottare adeguate profilassi. 

Detto questo, è un dato di fatto che le pri- 
me due ipotesi formulate possono coesiste- 
re. Gli anarchici (aderenti alla FAI o no) 
possono salvaguardare valori e principi 
libertari all’interno del nostro sindacato, 
però a patto di non dimenticare due cose: 
la prima è che I’USI non può e non deve 
essere un sindacato anarchico, pena il suo 
snaturamento (3), ma un’organizzazione 
rivoluzionaria, fondata sull’azione diretta, 
libertaria, autogestionaria, mutualista e fe- 
deralista aperta a tutti quelli che si ricono- 
scono nei suoi principi e le sue pratiche; la 
seconda è che il sindacalismo libertario e 
rivoluzionario aspira ad essere una critica e 
un progetto complessivi, nella contrappo- 
sizione radicale all’esistente e nella costru- 
zione, fin da oggi, degli embrioni della so- 
cietà futura. Non ha bisogno d’altro. Solo 
della propria indipendenza, della propria 
autonomia e dell’aiuto di tutti coloro che 
queste rispettano. 


Walker 
Note: 


(1) Il Congresso confederale di Amiens, 
nel confermare l’articolo 2 dello statuto 
della Cgt, afferma: La Cgt raggruppa, al di 
là di ogni scuola politica, tutti i lavorato- 
ri coscienti della necessità di lottare per la 
scomparsa dei salariati e del padronato. Il 
Congresso ritiene che questa dichiarazione 
costituisca un riconoscimento della lotta 
di classe, che contrappone sul terreno eco- 
nomico i lavoratori in rivolta contro tutte 
le forme di sfruttamento e di oppressione, 
sia materiali che morali, messe in atto dal- 
la classe capitalistica ai danni della classe 
operaia. 

Il Congresso precisa questa affermazione 
teorica mediante i seguenti punti: Nell’ope- 
ra rivendicativa quotidiana, il sindacalismo 
persegue il coordinamento degli sforzi 
operai, l'accrescimento del benessere dei 
lavoratori mediante la realizzazione di mi- 
glioramenti immediati, quali la riduzione 
delle ore di lavoro, l’aumento dei salari, 


della pratica del sindacalismo, il quale pre- 
para l'emancipazione integrale che si può 
realizzare solo mediante l’espropriazione 
dei capitalisti, preconizza lo sciopero ge- 
nerale come mezzo d’azione, e ritiene che 
il sindacato, oggi organismo di resistenza, 
sarà, in futuro, il raggruppamento respon- 
sabile della produzione e della distribuzio- 
ne, base della riorganizzazione sociale. 

Il Congresso dichiara che questo duplice 
impegno, nel presente e per il futuro, na- 
sce dalla condizione dei salariati che pesa 
sulla classe operaia e che rende dovero- 
sa per tutti i lavoratori, quali che siano le 
loro opinioni o le loro tendenze politiche 
o filosofiche, l’appartenenza al raggruppa- 
mento essenziale costituito dal sindacato. 
Di conseguenza, per quanto riguarda gli in- 
dividui, il Congresso afferma che, fuori dal 
raggruppamento corporativo, gli iscritti al 
sindacato sono totalmente liberi di parteci- 
pare alle forme di lotta corrispondenti alle 
loro concezioni filosofiche o politiche e si 
limita a esigere, in cambio, che non venga- 
no introdotte nel sindacato le opinioni pro- 
fessate all’esterno. Per quanto riguarda le 
organizzazioni, il Congresso dichiara che, 
affinché il sindacalismo possa conseguire 
il massimo risultato, l’azione economica 
deve essere rivolta direttamente contro il 
padronato, dato che le organizzazioni con- 
federate, in quanto raggruppamenti sinda- 
cali, non debbono preoccuparsi dei partiti 
e delle sette che, all’esterno e collateral- 
mente, possono perseguire in tutta libertà 
la trasformazione sociale. 


(2) La ricostituzione dell’Unione Sindaca- 
le avviene non senza polemiche tra i suoi 
fautori e la maggioranza dei militanti della 
FAI attivi sindacalmente che propendono 
per la permanenza nella CGIL unitaria del 
secondo dopoguerra. 


(3) I Principi dell’Unione Sindacale italia- 
na sono, in merito, assolutamente chiari: 
“2 - L’U.S.I. è l’organizzazione naziona- 
le di tutti i salariati, pensionati, precari, 
disoccupati, di ogni sesso e nazionalità 
residenti in Italia che si propongono di 
raggiungere con le proprie forze l’eman- 
cipazione dell’uomo liberandosi da qual- 
siasi dominio economico, politico, morale. 
5- L’U.S.I. è autonoma. Non è tributaria di 
alcun partito politico, movimento specifico, 
filosofico e religioso, e si rifiuta di seguire 
chicchessia in azioni non concordate; ri- 
fiuta ogni alleanza permanente. L’U.S.I. si 
impegna solo per fatti ed azioni limitati e 
ben definiti; pertanto qualunque aderente 
che si lasciasse portare candidato politico 
o di pubblici poteri cesserà automatica- 
mente di far parte dell’U.S.I.” 


(segue da pag. 4) 

“autorevisione” della Cisl nel contesto del- 
l’autocertificazione dei dati alla direzione 
provinciale del lavoro. Evidentemente una 
scarsa verifica delle fonti risulta in questo 
caso utile a sostenere tesi, piuttosto che a rac- 
contare fatti. 

Ma è chiaro il motivo per cui si parte dal fal- 
so: perché altrimenti non sarebbe possibile 
sostenere quanto espresso nell’articolo e la 
tesi conseguente che si vuole affermare. 
L’argomento trattato nell’articolo in questio- 
ne sarebbe anche in teoria molto interessante, 
ma forse sfugge all’autore che la difesa dei 
diritti individuali è una risposta necessaria 
per tutelare lavoratori e pensionati e farlo con 
qualità e professionalità non è un business, 
quanto piuttosto l’esercizio della funzione 
sindacale stessa, che se si limitasse ai gran- 
di luoghi di lavoro organizzati sarebbe solo 
l’espressione di una minoranza, purtroppo, 
del mondo del lavoro. 

Vorrei inoltre segnalare all’autore, che mi 
pare molto desideroso di parlare della Cgil 
e al tempo stesso poco informato, che i sin- 
goli dirigenti della Cgil che rappresentano 
l’organizzazione negli enti di vigilanza come 
all’Inps, e per fortuna, visto che di risorse 
pensionistiche si tratta, non percepiscono 
compensi personali. Se sivuol far polemica, 
si guardi perciò da altre parti. 

L’autore, piuttosto, dovrebbe fare un giro tra i 
patronati e guardare le pratiche svolte e le tan- 
te risposte che cerchiamo di dare ai lavorato- 
ri, poi, a ragion veduta, rifletta se tutto questo 
viene fatto alla ricerca di soldi o come una 
funzione del dare risposte e organizzazione 
ai lavoratori. Basti dire che l’Inca (il Patro- 
nato della Cgil) annualmente cura 300.000 


pratiche che producono un punteggio ricono- 
sciuto dal Ministero e oltre 1.500.000 prati- 
che che non hanno alcun riconoscimento se 
non il nostro sapere che abbiamo contribuito 
a tutelare diritti. 

Infine l’autore dell’articolo si dovrebbe in- 
formare anche sul caso Unipol, visto che 
attribuisce alla Cgil scelte opposte a quelle 
che abbiamo fatto. Infatti, la Cgil non è più 
nel Consiglio di Amministrazione dal 1998, 
Oppure ci dica come si dovrebbe esercitare — 
secondo lui - una funzione di controllo della 
previdenza integrativa se non con assemblee, 
per altro elette dai lavoratori iscritti ai Fondi. 
E° indubbio che le organizzazioni confedera- 
li danno fastidio; ci fu un collega dell’autore 
che arrivò a scrivere che i delegati sindacali 
sono diventati troppi, più dei carabinieri, un 
costo che il Paese non può sopportare. 

Per tutte queste considerazioni ci riservia- 
mo, pertanto, di valutare anche se esistono le 
condizioni per la richiesta di un risarcimento 
per il danno di immagine subito dalla nostra 
organizzazione. 


Susanna Camusso - Segretario Generale Cgil 
(da www.cgil.it) 


otta di Classe 


Diritto di sciopero 


(segue da pag. 2) 

Da sempre i lavoratori sanno che scioperare 
comporta la perdita del salario, da sempre 
hanno pagato per lottare e rivendicare i loro 
diritti per ampliarli, da sempre si sono in- 
ventate forme di resistenza solidale per af- 
frontare lunghi periodi di lotta. 

L’Unione Sindacale Italiana non ama gli 
scioperi calati dall’alto, decisi da dirigenti 
nel chiuso dei loro uffici e per motivazio- 
ni che nulla hanno a che vedere con la vita 
dei lavoratori, anche quando si mascherano 
dietro ad essi. L’USI, da sempre, proclama 
gli scioperi voluti dai lavoratori, che hanno 
come obiettivi le condizioni di lavoro, di 
salute e sicurezza sul lavoro, le condizioni 
salariali, ma anche lotte a fianco di immi- 
grati, di discriminati per vari motivi, contro 
la guerra e, infine, anche contro le due leggi 
che limitano, fino quasi a sterilizzarlo, il di- 
ritto di sciopero. 

Per concludere, lo sciopero, che da sempre 
è stato lo strumento per conquistare diritti 
e ampliarli, per lottare a favore di obiettivi 
condivisi dai lavoratori o anche in solida- 
rietà, è esso stesso diventato un diritto (così 
infatti lo dichiara la Costituzione) che an- 
drebbe difeso. La volontà padronale di ren- 
dere illegale l’attuazione di uno sciopero si 
è concretizzata per il tramite del Parlamento 
che ha legiferato in tal senso. Oggi è neces- 
saria una strategia tesa a riappropriarsi di 
tale strumento e rimetterlo nelle mani dei 
lavoratori. 


Guido Barroero - Roberto Chiaccaro - An- 
gelo Mulé 


LOMBARDIA 

U.S.I. Sezione Ticinese 

Via Torricelli, 19 - 20136 Milano 
tel. 3477168596 

U.S.I. Sezione Martesana 

Via Treviso, 33 - 20127 Milano 
tel. 0289919073 - 3406055786 
fax 0240044537 

e-mail: martesana.mi@usi-ait.org 
U.S.I. SANITA’ 

c/o Ospedale San Paolo 

Via Antonio di Rudinì, 8 

tel/fax 0289126843 

c/o Policlinico Ospedale Mag- 
giore 

Via Francesco Sforza 

tel. 0255033702 

c/o Ospedale San Carlo 

tel./fax 0240222581 

c/o Ospedale San Raffaele 

Via Olgettina, 60 

tel./fax 0226432550 

e-mail: alfamb@libero.it 
ilfontanone@libero.it 

U.S.I. POSTEL 

e-mail: usipostelmilano@libero.it 
ARTI&MESTIERI 

c/o Elicriso - Via Vigevano, 2A 
20144 Milano 

U.S.I. MONZA 

c/o Ospedale San Gerardo Nuovo 
Via Donizetti, 106 - 20052 Monza 
U.S.I. BERGAMO 

U.S.I. c/o Spazio Underground 
Via Furietti, 12b 

24126 Bergamo 

U.S.I. BRESCIA 

(Sede naz. di USI POSTEL) 

c/o Cesare Copeta (3290171789) 
e-mail: cesi.a@iol.it 

U.S.I. GARDA 

tel. 3293718058 e 3477459893 
e-mail: usiaitlago@gmail.com 


LIGURIA 

U.S.I. GENOVA 

(Sede della Segreteria Nazionale) 
Via Bologna, 28r - 16127 Genova 


Orario d’apertura: sabato 10-12 
tel. 3312880416 

e-mail segreteria: 
segreteria.nazionale@usi-ait.org 
e-mail sezione: 
collettivo.usi.genova@hotmail.it 
U.S.I. SAVONA 

c/o Gruppo Anarchico P. Gori 
Piazza Bologna, 6r 

17100 Savona 

e-mail: ioiaS1@virgilio.it 


VENETO 

U.S.I. VENEZIA 

c/o Club dell’Utopista 

Via Felisati, 70/c - 30170 Mestre 


FRIULI VENEZIA GIULIA 
U.S.I. UDINE 

tel. 3395728882 - fax 0432961688 
e-mail: fiesco@libero.it 

U.S.I. PORDENONE 

c/o Gialluca Greco 

Via Libia, 2 - 33170 Pordenone 
tel. 043443795 

e-mail: lucausi@libero.it 
U.S.I. TRIESTE 

Via Cunicoli, 11 

e-mail: usi.ait ts@yahoo.it 


PIEMONTE 

U.S.I. ALESSANDRIA 
c/o Guido Durante 

Via G. Ferraris, 33 

15121 Alessandria 

tel. 0131700268 - 3335088303 
U.S.I. VERCELLI 

c/o Giuseppe Calciati 
Corso Bormida, 10 - 13100 
Vercelli 

tel. 3389587264 (Dario) 


EMILIA ROMAGNA 

U.S.I. REGGIO EMILIA 
Via Don Minzoni, 1/D - 42100 
Reggio E. 

tel. 3485409847 (Lorenzo) 
e-mail: simoneruini@libero.it 


U.S.I. BOLOGNA 

c/o Luciano Nicolini 

C.P. 1342 - 40100 Bologna 

tel. 051342232 - 3388795022 
e-mail: luciano _nicolini@iol.it 
usi-ait@iperbole.bologna.it 
U.S.I. PARMA 

Via Capra, 3 - S. Prospero (PR) 
tel. 3208436753 

e-mail: usi-altparma@libero.it 
rec. postale: Massimiliano Ilari 
Via Malaspina, 41 - 43100 Parma 
Blog: www.usipr.noblogs.org 
U.S.I. MODENA 

Via S. Agata, 10 - Modena 
e-mail: usi.mo@)inventati.org 
U.S.I FERRARA 

Tel. 3478524779 

e-mail: usiait.ferraralibero.it 


TOSCANA 

U.S.I. FIRENZE 

c/o Circolo Anarchico Fiorentino 
Via dei Conciatori, 2r - Firenze 
Orario d’apertura: giovedì 20.30 
Corrado Lusi (3316329028) 
e-mail: lusicorrado@yahoo.it 
U.S.I. CARRARA 

tel. 3351467110 

e-mail: usi.carrara@libero.it 
U.S.I. SAN VINCENZO (LI) 
c/o Pina e Sumo 

Via della Magnolia, 11 A 

50127 - S. Vincenzo (LI) 

tel. 3200749911 

e-mail: brsrrt52@libero.it 

U.S.I. PISTOIA 

tel. 3201537907 (Marco) 

e-mail: anarchicipistoiesi@canag- 
lie.org 

U.S.I. PISA - ENTI LOCALI 
tel. 3477309482 

e-mail: arrapodi@comune pisa.it 
U.S.I. SANITA’ TOSCANA 
FIRENZE: tel. 3316329028 
(Corrado) 

e-mail: lusicorrado@yahoo.it 
SIENA: tel. 3388765951 


(Alberto) 
e-mail: christalb@tiscali.it 


MARCHE 

U.S.I. ANCONA 

(Sede della Sezione locale e Sede 
dell’ Archivio Nazionale USI- 
AIT) 

Via Podesti 14 b 

60122 Ancona 

tel. 3202114346 

e-mail: careri@libero.it 
U.S.IMACERATA 

c/o Luigi D’Intino 

tel. 3291055027 


CAMPANIA 

U.S.I. NAPOLI 

Piazzetta S. Vincenzo, 21 
80136 Napoli 

tel. 3334873409 (Luigi Carola) 
e-mail: luigi-carola@libero.it 
U.S.I. SANITA’ NAPOLI 

c/o Amato Rizzo 

tel. 3495409532 

e-mail: rizzo1959@libero.it 
U.S.I. SARNO 

c/o Sabatino Catapano 

Vico Primicerio, 15 - 84087 Sarno 
(SA) 


PUGLIA 

U.S.I. BARI 

(Segreteria naz. Arti&Mestieri) 
c/o Circolo Giordano Bruno 
Vico del Fossato, 2 

70032 Bitonto (BA) 

tel. 3334124262 

e-mail: rivoltalibera@libero.it 
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